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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCRESE ALFIERT, 

SOMMARIO. Sequito della dis-sions del pr/Jgetto di l8{!gs per l'abolMions della t/JSSa degl'interessì convsnsionali 
- Discorsi dei senatori .Audiffreài e Gioia oontro il progetto - Bisposta del ministro dcli• finan•• - Disoorso 
de! senatore Cataldi comro il progetto - Discorsi dei senatori Pinelli e Jacquemoud in favore del medesimo - 
Presentasione di un progetto di legge - Osserva•ioni del senatore .Audiffredi in ri8posta al ministro delle flnamte, 
e del senatore Di Castagnetta in risposta ai senatori Gioia e Cataldi. · 

La seduta è aperta alle ore 1 3t4 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, dei la· 

vori pubblici, ed il presidente del Consiglio, ministro 
dells fìuanze.) 

tttlA.BELLI, segretario, legge il processo verbale della. 
tornata di ieri, il quale viene approvato. 

d61'J:TO D:B'LLA. DaCIJH'IONE DEI.i PaG&ET'l'O DI 

LEtìlGI} PER L14BOLIUON"E DlllL .. A T&•ll4 DE&l'.d: 
INTEBESlll l!ONVEXZIONA.LI. 

PBEfiIDL1'1Ift. L'ordine del giorno porta la. conti­ 
nuazione della discussione incominciate ieri sul pro­ 
getto di legge riguardante la tassa degli interessi; ac­ 
cordo la parola a.1 senatore .A.udiffredi1 come prime 
iSc.ritto oggi per parlare nella discussione generale. 

AlJDIP•BEDJ. Signori senatori. Il presente progetto 
di legge sulla libertà dell'interesse fu gi~ in altra occa­ 
sione sottoposto al vostro giudicio, e fu in allora note­ 
volmente modificato e ristretto, coeicehè nella seconda. 
proposta che il :Ministero ha inoltrato alla Cameraelet­ 
tiva aveva egli pure notevolmente modificata la legge 
in senso restrittivo; ma forse per simpatia. alle sue idee 
pl'Un.itive non seppe reggere alla proposta di un emen­ 
damento che ba mutato nuovamente lo spirito della 
legge, togliendo quelle restrizioni ragionevoli che il Mi­ 
nistero aveva acconsentite. Sa non fosse in una legge 
di tale e tanta. importanza. come questa, si vorrebbe 
condonare questo repentino mutamento d'opinione, ma 
si tratta invece d'una ·proposta le cui conseguenze sa­ 
ranno sentite dalla generalità della popolazione; giova 
quindi di maturare coscìenaiosamente la nostra. delì­ 
berazione. 
Certo è lodevole l'intenzione di provvedere al difetto 

di capita.li, ma. è pure d'uopo d'indagare le cagioni, 
mentre si cerea di temperare l'effetto del male, della 
scarait.à. dei capitali. La sorte di numerose famiglie è 
dipendente dalle conseguenze naturali della presente 

legge; nè si deve badare soltanto al bisogno dei possi­ 
denti facoltosi, come è neeeesario di tutelare !&·!!Orte di 
molti poveri agricoltori che in conseguenza dei falliti 
raccolti si trovano gravemente indebitati presso gli spe­ 
culatori di danaro. Essi attendono con ansìeta, e, sia 
pur detto, con grave timore il risultato della. presente 
legge. 
È prevedibile che il chiesto rimborso di questi minuti 

capitali qnanào non Bono offt1rti, ma anzi sono ricercati, 
debba produrre un rialzo indiscreto che non è limitato, 
ma direi acconsentito dalla. presente legge in modo 
quasi indefinito. La conseguenza. necessa.ria. sarebbe 
molto grave, quella cioè della. diminuzione di valore 
della proprietà stabile, la quale pur troppo ha già. su­ 
bìto una notevole diminuzione di prezzo malgrado il so­ 
stenuto valore della derrate agricole in questi ultimi 
anni. Questo fatto rimarchevole è sufficiente a prote­ 
stare contro il presente regime finanziario che io giu­ 
dico contrario agl'ìnteressi della grande maggioranza 
della nostre. popolazione, i cui interessi non credo siano 
dipendenti dalla prosperità del commercio marittimo, 
ma. beuat dall'accrescimento della produzione interna, 
dallo sviluppo della nostra agricoltura e dall'industria 
nazionale. 
È innegabile la solidarietà che esisto fra le finanze 

dello Stato e quelle dei privati. Migliorando la prima 
si accresce la seconda, invece che quando va scemando 
la fortuna dell'erario scema egualmente quelle. dei pri­ 
vati, Infatti quando le cartelle del debito pubblico si 
negosiavano a 116 e 120 l'interesse ipotecario per le 
grandi somme era al 3 lr2 e al 4 per conto; in allora il 
valore della proprietà stabile era salito al massimo. Ora. 
invece i debiti delle finanze ridussero almeno di un 
terzo il valer capitale delle terre e della proprietà im­ 
mobile; quindi è naturale la preoccupazione del pub­ 
bllco a questo riguardo, mentre. si tratta dell'accreeei­ 
mento o della diminuzione del valore patrimoniale di 
tutte le persone. 

L'aumento dsll'interssse divenne naturale e neees .. 
sario in proporzione a quello delle cartelle. del debito 

• 



144 - 

-------------· ----·-------- 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1857 

pubblico, il quale si può dire che abbia assorbìto gran 
numero dei capitali che si davano ad imprestito. Questo 
effetto, non esito a dirlo, fu prodotto specialmente dalla 
grande massa dei Buoni del Tesoro che furono emessi 
senza. il menomo riguardo alle conseguenze che pur 
erano facilmente prevedibili sulla fortuna pubblica. 
Per tal ragione di riparare al bisogno di capitali il 

Senato aveva con altra legge autorizzato l'interesse 
convenzionale al 6 per cento nell'ordine civile; ma 
a.vuto riguardo alle circostanze difficili di molti possi­ 
denti, che specialmente nelle provincie vinicole dovet­ 
tero gravare ì loro patrimoni di molta passività in con­ 
seguenza. dei falliti raccolti, si aveva un giusto timore 
a sbrigliare affatto l'avidità degli usurai; 'esaa era con­ 
tenuta in certo limite dagl'incagli della legge che solo 
ne arresta.vano i peggiori effetti, senza impedirli affatto, 
poichè una certa. libertà si fa strada da si'! in proporzione 
del bisogno, e non sarebbe limitabile da qualsiasi legge. 
Sarebbe tuttavia un massimo errore di dover conclu­ 
dere che sia mancante d'ogni effetto la legge sull'usura, 
e che questa debba essere pienamente autorizzata come 
vantaggiosa. all'interesse generale, 
Da lungo tempo questa legge di libertà d'interesse è 

desiderata da molti speculatori di danaro, i quali dove­ 
vano nascondere le loro operazioni, e che almeno teme­ 
vano la. qualificazione di persone indiscrete, speculatrici 
sulle miserie dei poveri. Un giusto sentirneuto di ver­ 
gogna copriva la. loro fronte, che ora si vorrebbe scan­ 
cellare come cosa inutile che quasi si crede contraria 
all'interesse generale dello Stato. 

Si spera che. vengano capitali in gran numero, at­ 
tratti dall'alto valore-dell'interesse, sema riflettere che 
le case danarose non si traslocano con facilità. da un 
paese all'altro, tanto meno poi a far minuti affari di 
piccoli ìrspreetìtì, come sono richiesti dal maggiore nu­ 
mero dei piccoli possitlenti. Questi temono giustamente 
che loro sia chiesto il pagamento, essendo persuasi es­ 
sere questo un mezzo indiretto di promuovere l'aumento 
dell'interesse restando essi dipendenti da quelle poche 
persone che sogliono faro i piccoli affari d'impreatibi di 
minute somme. Questi tali sanno benissimo che non si 
improvvisa.no concorrenti che non siano almeno inte­ 
ressati come loro, se non più di loro ancora. Essi non 
ignorano l'a.ffezion.e del contadino al suo campicello che 
coltiva. con amore come salvaguardia contro la. miseria 
e come pegno della sua indipendenza che lo eleva al 
grado di cittadino, o per meglio dire, di possidente. 
Quel campicello egli lo ha pagato a carissimo prezzo, e ! 

sempre si lusinga almeno di poter venderlo con minor 
perdita, e non sa egli il povero uomo come la sua. for­ 
tuna sia dipendente dalle circostanze generali, le quali 
tolgono valore alle terre arative non solo, ma. a tutta. la 
proprietà stabile che si prende di mira nell'accresci­ 
mento delle imposte. Colla speranza di poter vendere a 
migliori condizioni si affida Incautamente il poverello a 
quell'usura ohe lentamente lo rovina. 

Gli speoulatori di danaro, di terre non sanno che fare, 
tanto più di minuto proprìets ; queste debbono essere 

fecondate dalla fatica del povero, e dalla fatica rifugge 
l'usuraio ozioso, il quala ha mezzo di cogliere le rendite 
nette dalle mani della classe operosa. Egli astutamente 
finge d'aver bisogno dei suoi capitali onde poter nego­ 
ziare un maggioro interesse, essendo sempre in tempo 
di dare mora. al suo debitore, il quale non sa risolversi 
a vendere. È ben certo che prima di fare altro atto di 
scrittura, egli avrà nuove offerte d'aumento d'interesse 
dal debitore stesso, tanto che gli è risparmiata persino 
la vergogna d'una indiscreta domanda. Con destrezza 0 
buone maniere sì tira il pesce all'amo, cosl usa l'usuraio 
coperto della pelle di agnello per divorar la preda. 
E come potrebbe il giudice limitare I'intereaaa ai ri­ 

correnti quando in causa la parte avversaria possa ad­ 
durre esempi di altre usure maggiori? La consuetudine 
è presto stabilita, e questo dimostra come sia difficile e 
spinoso lo stato transitorio alla. libertà. dell'interesse in 
riguardo, lo ripeto, dello nostre circostanze speciali. 
Verranno certamente i capi tali offerti allora quando 
avrà cessato il maggior bisogno, cioè quando molte pic­ 
cole torre saranno vendute in subasta e che saranno ro­ 
vinate dall'usura le piccole fortune. La crisi già dura 
da parecchi anni a danno delle piccole fortune i solo si 
tratta di mettere palliativi al male ehè non si aggravi 
maggiormente. A questo utilissimo scopo erano dirette 
le modificazioni adottate dalla primitiva Commissione 
di questa legge. Ma tale fu l'insistenza del Ministero 
per indurre l'approvazione del principio dell'interesse 
illimitato, che la Commissione non ebbe tersa di resi­ 
stere alla minaccia del ribiro' della legge. A senso mio 
era molto meglio che fosse stata ritirata_ che di essere 
adottata. qual vi viene sottoposta, o almeno era prefe­ 
ribile il progetto ministeriale. 
Il denaro non è una merce soltanto, ma. è almeno una 

merce molto privilegiata come vi accennava ieri il se­ 
natore Mameli nel luminoso suo discorso in cui faceva 
restrizioni ai principìi acconsentiti dal progetto di leggo 
di libertà quasi illimitata. Il denaro è molto più di una 
merce quando riveste il nobile carattere d'istrumento 
di lavoro il più necessario di tutti, quello che feconda. 
le varie sorgenti di ricchezza economica degli Sta.ti. 
Egli non si trasporta colla fluidità invocata. da alcuni 
economìsti teorici ; l'esempio ci dimostra il contrario, 
che i capitali furono sempre a minor prezzo in Inghil­ 
terra ed in Olanda che non nei paesi vicini di Francia. e 
di Spagna. Eaeilmente si equilibra il prezzo dello sconto 
sulle grandi piazze di commercio, colle firme di case ae­ 
ereditate i ma. che si pareggi ai bisogni dei minuti com­ 
mercianti questo non accade, e molto, meno poi ai bi­ 
sogni della vita comune cogl'imprestiti ipotecari. Nel 
nostro piccolo paese stesso non vediamo un grande dì­ 
vario nel prezzo del denaro da provincia a provincia.? 
Questo dimostra chiaramente che i piccoli imprestiti 
ipotecar i sono eccezionali e che difficilmente si fanno 
per conto delle case di commercio. Perciò era necessario 
che si fosse per tempo pensato all'istituzione delle Casse 
di credito agrario. 

Non è mai a credere, lo ripeto, che le persone dana- 
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rose vadano emigrando a trasportare i loro capita.li ove 
questi siano collocabili a :nmggior prezzo. Migliaia di 

,, azioni industriali sono messe in giro e sono vendibili su 
tutte le piazze; oosiccbè i "grandi capitalisti hanno mezzo 
di fare grandi ed ottime speculazioni da. casa loro, e non 
si disporranno facilmente a muoversi, al sentire che in 
Piemonte sia più elevato il corso d'interesse del denaro. 
Così accade nel commercio, che le grandi case estere 
faranno credito a pochissime persone, e non mai ai pic­ 
coli commercianti la cui fort.una non abbia rinomanza, 
benehè ìn commercio riesca molto più facile di equìpa­ 
rate lo sconto delle cambiali, 

Resteranno sempre le piccole case di Commercio più o 
meno dipendenti dalle grandi case del luogo che.sanno 
valersi molto abilmente dei loro capitali in tempo di 
crisi, tanto più che il nostro paese non ò danaroso in 
confronto di altri paesi d'Europa, ove la ricchezza gc· 
nerale del commercio si è tanto accresciuta ìu questi 
ul timi anni. 
Per migliorare la condizione generale è d'uopo di svol­ 

gere gli elementi di ricchezza naturale nel nostro Stato, 
che è l'agricoltura: e l'industria, e non già. il commercio 
che da noi si opera in sfera ristrettissima. Credere che 
il commercio solo possa migliorare le finanze dello Stato 
è sicuramente la. più pericolosa delle illusioni che non 
sta [n animo del Ministero di potere stabilire. 

Le leggi doganali furono mutate coll'intenzione di 
favorire il consumo, e non tanto per favorire l'educa­ 
zione industriale della nostra popolazione. I commer­ 
cianti poesono ben arricchirsi agevolando l'uscita del 
denaro dallo Stato senza avvantaggiare punto la rie· 
chezza generale; eosicehè non si può dire che le circo­ 
stanze nostre siano transitorie ed eccezionali. Sarebbe 
un grave errore il crederlo. Il valore delle derrate agri­ 
cole si mantenne in modo di attivar la produzione o la 
ricchezza della classe agiata, benchè, por la Scarsità dei 
capitali, si renda vieppiù difficile la vendita delle terre, 
sarebbe inutile sperare circostanze migliori, gincchè è 
prevedibile che le piccole loro fortune possano essere 
assorbite dalle grandi, con grave danno della prosperità 
agricola, che è specialmente promossa e fecondata dalle 
piccole fortune. 

Col tempo voglio credere che il Piemonte sia. chia­ 
mato a divenire uno dei paesi industriali d'Europa. 
Abbiamo grande abbondanza di forza motrice, di cui 
non sappiamo trar partito; così pure non scarseggiano 
le braccia da lavoro; più· ancora la nostra classe ope­ 
raia conserva buoni costumi ed un certo grado di a.ttì~ 
vita, cosicchò, allorquando le classi medie sieno istruite 
ed educate alla paziente operosità di altre nazioni, mille 
fonti di l'icchezza si apriranno all'industria dei nazio­ 
nali, specialmente nell'industria agricola, che io non 
terna di qualificare molto negletta e trascurata ancora. 

Essa va progredendo lentamente, ma non a seconda 
dei generali. bisogni. Ora si tratta d'impedire una crisi 
che forse il Ministero non teme di provocare, colla fidu­ 
cia che l'alto interesse debba far accorrere capitali e ca­ 
pita.Ha.ti nello Stato, senza tener conto che qt;a.estu risul- 
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tato si otterrebbe a danno delle piccole fortune che 
sarebbero sacrificate 'durante la crisi; quindi succede .. 
rebbe una reazione in senso inverso a danno della no­ 
stra agricoltura, i cui progressi sono promossi dalla 
classe attiva dei piccoli possidenti, invece che i signori 
sogliono piuttosto dare le loro terre in locazione a pic­ 
coli intervalli con clausole dannose, cioè: di non essere 
tenuti al rimborso di qttal.siasi miglioramento che sia ri­ 
conoecndo; per tal ragione il locatario non si affeziona 
a quei poderi che non ò sicerod! conservare lungo tempo. 
A questo modo non è sperabile migliora.mento allo stato 
presente ne a quello avvenire delle nostre popolazioni 
campegnuola. 

Io concludo esortando i signori senatori di adottare 
modificazioni alla. presente legge, onde riesca meno pe­ 
rioolosa nella sua applicazione. 
Le restrizioni possono essere di due sorta: d'impedire 

l'interesse illimitato, ovvero di facilitare il rimborso 
dopo un anno quando eccede l'interesse lega-le che po­ 
trebbe anche essere autorizzato al 6 per cento invece 
del cinque. Ieri il signor ministro contrapponeva alcune 
ragioni a quanto venne esposto dai membri della Com­ 
missione. 

}ili sforzerò, non sicuramente di prendere passo passo 
ad esame il suo discorso per fargli una risposta circo· 
stanziata; ma toccherò almeno alcuni punti principali 
da lui accennati. Egli diceva, il signor n~inistro, di non 
-temere che i capitalisti possano concertarsi e diceva, 
per esempio, che nell'industria serica sarebbe facile più 
che in ogni altra 'industrie il concerto dei grandi capi­ 
talisti a danno dei piccoli possidenti· per fai'diminuire 
i prezzi correnti del valore dei bozzoli. Diceva che que .. 
sto genere di commercio, esscnìo in mano di pochi spe­ 
culatori da. cui partono le informazioni ai committenti 
delle provincie, em cosa facile dare informazioni con­ 
formi ai loro interessi e che i concerti erano presumi­ 
bilmente i più facili. Io non credo che calzasse l'esempio, 
perché i trattori provinciali sanno andar guardinghi 
contro le informazioni interessate che spesso arrivane 
in quelle- occasioni. Ognuno sa che i consigli di pru­ 
denza sono sempre dati dalle case commerciali ; ma poi 
ognuno bada. al suo interesse. Queeb'tuduetrìe è in mano 
dì infiuit.i speculatori i qua.li acquistano in· dettaglio 
determinate qnantit~ di bozzoli, cosicchè ognuno opera. 
per pl'oprio conto e cerca di fare il suo pro ed è pe.rfet­ 
tamento guardingo contro qualsiasi coalizione che possa 
succedere in questa parte. ~fa è molto più a temerei-la 
coalizione (non dirò la coalizione dei'capitalisti per cre­ 
scere l'interesse del danaro) i è cosa che non ha. bisogno 
di dimostrazione; in quanto che i capiialisti non hanno 
bisogno di concertarsi punto; essi si intendono al ve~ 
dersi, senza. parlare. Qual è infatti il loro scopo? Quello 
di dare il danaro al p.iil alto interesse po~sibile. Cosie­ 
chè, che cosa lianno a fare? Semplicemente a chiamare 
il rimborso dei loro capitali. Quando sono pochi i capi­ 
talisti, perchli, come diceva., in provincia. sono scarsis~ 

. simi, non hanno a temere concorrenia. i coloro che banno 
bisogno di danaro debbono senza remissione Qadere in 
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loro potere. E così avranno u.n mezzo facilissimo di ri­ 
cavare quell'interesse che loro accomoda. 
Nulla sarebbe meno difficile a. stabilire obe un tasso 

elevato d'interessi; e non vediamo forse i pristinai, per 
esempio, nella vendita del pane a concertarsi per ven­ 
dere il pane più caro che quello che si vendeva al corso 
del tasso? Niente all'atto! ognuno sa quanto costa la fa­ 
rina; ognuno sa a. che prezzo si dovrebbe vendere il 
pane secondo la tassa, o ognuno cerca di venderlo qual­ 
che cosa. di più i e possiamo noi dire che questo esempio 
sia stato vantaggioso nello Stato? La libera concorrenza 
ha fruttato manifestamente l'incremento del prezzo del 
pane in tutte le città di provincia ... 

~..a..,rotrn, presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. (Interr0mpendo) Completamente 
inesatto. 

AtrPIFFBEDI. Questo fatto si è dimostrato palese­ 
mente. Si sarà da qualcuno migliorato il pane, ma che 
questo pano abbia diminuito di prezzo lo - credo un er­ 
rore. 
Vorrei che il signor ministro avesse migliori informa­ 

z_ioni, o diverse da quelle che noi togliamo sul luogo, 
ma realmente, mi rincresce a dirglielo, io acce uno. ad 
una. verità che è tanto sentita in generale che non ha 
bisogno di prova. Se fossero interpellati i comuni inte­ 
ressati, molti acconsentirebbero alla fissazione della 
tassa per limitare l'avidità di guadagno dei pristinai. 
Se furono date diverse informazioni al signor mini­ 

stro, sarà forse stato per acconsentire a quella serie di 
modificazioni economiche con cui si lusingava il paese 
di precedere tutti gli altri in Europa, di dare lezioni ed 
esempi in fatto di economia politica; ma in realtà. que­ 
ste furono più dannose che utili e aggravarono la nostra 
l:ìitua7.iione finan.7.iar\a; ho il coraggio di dirlo. 

Eonseguenza di queste riforme economiche fu la scar­ 
~ità dei capitali e la scarsità del numerario che ora noi 
proviamo ; e che cosa ti vuol dare adesso per rimedio il 
ministro? Ci vuol dare la libera concorrenza dell'usura; 
questa noi altamente rìfìutiamo. Egli diceva: che l'au­ 
mento dell'interesso del denaro è segno dì prosperità 
generale: io dico invece che questo non è sempre indizio 
di attività industriale; la scarsità di numerario alcune 
volte nonè tanto indizio di attività di lavoro che frutti 
ricchezza, ma è indizio semplicemente di povertà di nu­ 
mernrio ; ed infatti l'agricoltura si trova. di presente in 
circo13tanze molto inferiori a quello de] cornruercìo. E 
poi perché si fa sentire un generale malcontento? Si fa 
sentire perchè ognuno vede, ognuno sente che la pro­ 
spe:rità. generale del paese giammai potTà risultare dallo 
sviluppo del solo commercio, ma bensì, come io accen­ 
nava, da quello dell'agricoltura e dell'ìnduetria. 
Noi abbiamo grandi elementi di ricchezza che non si 

è mai pensato di promuovere. Che cosa BÌ è cercato dì 
favorire? IJ consumo: come se il consumo fosse indizio 
di attività e di ricchezza; ma. per consumare utilmente 
bisogna creare, e questa creazione non fu mai promossa, 
non fu mai attivata nel paese con provvedimenti mini­ 
stariali, 

L'altro giorno il eìgner ministro diceva che anche a 
benefizio dell'agricoltura. non gli rincresceva. di vedere 
scapitare un poco il valore delle cedole del debito pub· 
blico, prevedendo naturalmente che un accrescimento 
d'interesse sia inevitabile; l'aumento d'interesse cosa 
produrrebbe? Lo scapito del valore della proprietà sta­ 
bile, perché crescendo l'interesse del denaro in com­ 
marcio sarebbe egualmente diminuito il valore delle 
proprietà stabili: ne viene di conseguenza una diminu­ 
zione generale in tutti i valori, e di tutti i patrimoni, e 
questa è la più severa critica che si possa fare al regime 
economico che ci ha guidati fino ad oggi, in un paese 
agricolo corno il nostro, per cui io voglio credere che 
non eia irrimediabile il male, che anzi sia correggibile, 
ma non vorrei che si persistesse in quelle illusioni che 
sgraziatamente ci traggono a mal punto. 

Qui pongo fine, osservando al signor ministro che se 
mi sono espresso forse un po' vivamente, io non poteva 
fame a. meno, in una legge di tanta importanza a cui 
sono legate le fortune della generalità dei cittadini. 
Io altamente confido che i senatori non vorranno 

scostarsi dalle gravi modificazioni che avevano adottate 
ponderatamente nell'altro progetto di legge votato dal 
Senato. Questo progetto, corno voi sapete, fu a piccola 
maggioranza respinto dall'altro ramo del Parlamento, 
fu nuovamente riproposto.ed è stato largamente accon­ 
sentito. Solo quando si venne al punto dell'interesse il­ 
limitato, si è ristretta quella maggioranza che il ~ii1ù~ 
stero credeva di ottenere. Perciò io amo di credere e 
spero che il signor ministro vorrà deporre quella ape­ 
ranza così ampia, cosi larga che l'Interesse illimitato 
possa riparare al difetto di capitali e far venire dall'e­ 
stero tutte quelle somme che sono strettamente necos­ 
serie al nostri bisogni. Certamente quei capitali potreb­ 
bero venire, ma dopo il danno di una crisi pericolosa ai 
generali interessi. 

PBEstDENTt::. La parola spetta al senatore Gioia. 
GIOIA .• Signori! Non è mia intenzione di riprodurre 

oggi le considerazioni, le quali ebbi giè'I'onore di esporre 
l'anno p:.ssato sul tema stesso della presente legge. Io 
non darò a voi questa molestia e non la darò pure a me 
stesso. 
Oggi mi basteranno parole brevi, sia per far fede che 

le mie convinzioni non sono mutate, sia in più special 
modo per esporre il inia giudizio qualsiasi intorno al 
progetto nuovamente elaborato dalla nostra Commis­ 
sione: al quale dirò sene'altri preamboli che non ml 
pare di poter prestare la mia adesione. E innanzitutto 
non so tacere che fui colpito da grandissima meraviglia, 
allorchè letta la relazione dottissima e facondiesima, 
posta in capo a quel progetto, mi accorsi che niun ri­ 
cordo vi era fatto delle deliberazioni ìmportanti, le 
quali, fa circa un anno, Furono prese in quest'Aula me­ 
desima. sopra questo medesimo argomento. 
Eppure mi pareva. che non fosse possibile di proporre 

idee nuove e nuovi sistemi, se non quando fosse dimo­ 
strato, o che v} fu errore nei nostri primi giudizi, o che' 
le nuove...proposte, per una qual~iasi ra,gione, o logica, 
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politica, o morale, sono migliori delle antiche. E mas­ 
sime, o signori, che il 'progetto di leggo-adottato da voi 
nel dì 16 febbraio 1856 soddisfaceva in sostanza egre­ 
giamente alle esigenze presenti, o con savio accorgi­ 
mento allontanava i danni e le molestie d'una esperienza, 
pericolosissima. 
Certo ogni umano giudizio è mutabile; ma. mutare 

decentemente non si può, se non per fatti nuovi e ra­ 
gleni nuove, le quali sforzino a correggere i primi con­ 
cetti. Onde non taccio, che avrei grandemente deside­ 
rato che, richiamato per una parte il vostro primo 
giudizio, ed esposti per l'altra codesti nuovi divisamenti, 
si fosse venuto dimostrando, come e perchè questi ultimi 
debbono aversi come migliori dei primi. Iì quale con­ 
fronto non essendo stato fin qui fatto in nessuna ma­ 
niera, stimo che, per ragion di logica. e per ragione 
anche di decoro, dobbiamo farlo noi stessi con diligenza 
accuratissima. 
La vostra Commissione incomincia dichiarando che 

ammette i prineipii di economia politica, da. cui è in­ 
formato il progetto ministeriale, i quali (dice essa) sono 
un dettato incontestabile della. 'scienza. Ora siami con­ 
ceduto di osservare, che la Commissione si lasciò qui 
trarre a concedere in parole assai più ohe non fosse di­ 
sposta ad attendere in fatti. 
rr principio economico del Ministero è libertà intera, 

indefìWi.ta, assoluta, che non si arresta tutt'al più, se 
non laddove appariscano o truffe o frodi legalmente 
qualificate. Per contro la Commissione segna una linea, 
e pone un limite, oltre il quale non si può andare senza 
temere la censura dci tribunali e il possibile sovrastare 
di un giudizio. 
Questo limite è lontano: lo so. Arriva al dieci per 

cento. }la. che importa. il più e il meno, se limite pur 
vi è? Il grande principio economico già non si regge 
più. Il vincolo è allargato, ma il vincolo rimane e non 
rimane di conseguenza la libertà. E vincoli pur sono gli 
altri additati negli articoli 4, 6 e 7 del progetto mede­ 
simo. Epperò, poichè l'uffizio stesso centrale abbandona 
in sostanza la stretta formola degli economisti, appar­ 
tiene a noi dì cercare se più ragionevole sia il limite 
che il Senato elesse nel dì 16 febbraio 1856i ovvero 
quelle che si vorrebbe oggi surrogare. 
Noi riguardando alle necessità. presentì e alla pratica 

estiruazione dei fatti quotidiani, deliberammo già che il 
cinque Jega1e potrebbe elevarsi fino al sei per i crediti 
ipotecari e fino al setto per i chirografari a scadenza 
minore di un anno: precisamente quel tanto che occor­ 
reva, e ancora occorre al bisogno dei tempi. E tuttavia 
ci veniva opposto che con quell'ampliazione ncì avremmo 
avviato i mutuanti a voler sempre per titolo d'interesse 
il massimo indicato dalla leggo, di che si diceva i debi­ 
tori avrebbero avuto" alla lunga non guadagno, ma 
danno. Nella. quale obbiezione eravi alcun che di vero, 
e tuttavia non mutammo consiglio, eoneìderando che il 
massimo indicato da noi era moderatissimo e soprat­ 
tutto era inevitabile. lla l'obbiezione stessa ben sorge 
più vera e più potente davanti a un limite remoto e non 

necessario, verso il quale si volgeranno ora incessante­ 
mente i disegni e le voghe dei mutuanti. 
Senza dubbio, col nostro primo progetto, tutti (anche 

gli onesti) avrebbero domandato, secondo i casi, o il sei 
o il sette per cento. l\Ia. ciò non portava. rovinai e so­ 
prattutto, come dicevo, era inevitabile. Ora, per ugua ... 
lissima ragione, s'imporrà. il dieci, rovinoso e non ne ... 
cessarlo. E questo sarà. il primo frutto del nuovo pro .. 
getto. Ma almeno questo dieci fosse un limito vero ed 
apprezzabile, sul quale si potesse far conto con sieu ... 
rezza. Ma tale ancora non è, perchè sì può sorpassarle 
indefinitamente, senza che tuttavia. l'atto per sè cessi 
di essere legittimo. 
Solamente il debitore (il quale conviene pur credere 

che sia in condizioni deplorabili, poiohè consentì a patti 
sì enormi) riceve dalla nuova. legge il favore singolare 
(altri diranno l'amara ò.erisioÙe) di poter aprire un giu .. 
disio contro del creditore, il quale dal canto suo, a peg­ 
gio andare e come estrema disgrazia, potrà veder la stia 
usura ridotta al termine modesto del dieci per cento. E 
strani anche saranno i giudizi che non inverosimilments 
sorgeranno d11 questa stessa disposizione di legge. Im­ 
perocchè il mutuante che abbia stipulato, poniamo' il 
quindici o il venti, sarà. condotto per difendere il suo 
contratto a rappresentare le condizioni del debitore e 
mettere a nudo i suoi disordini economici, i suoi viii, Ja 
sua inavvedutezza, per le quali cause l'interesse conve­ 
nuto possa. apparire legittimo o non enormemente ec­ 
cessivo. 
In verità, o signori, a questo tal creditore si è prepa­ 

rato un letto di rose, e tutte le spine ai sono ammuc­ 
chiate s11f capo dei debitori! Nè basta ancora. Questi 
prestatori di oltre a. dieci per cento vengono a.nche pia­ 
mento liberati dalle tribolazioni del Codice penale. 
Data una convenzione eccessiva, si potrà forse (chi 

sa?) dopo una lite di più mesi rodere in via civile qual­ 
che frazioncella. del convenuto. }la chiarito l'eccesso, 
ancora non sarà conceduto di chiamare le cose còi -loro 
nomi, e molto meno di punirle secondo vorrebbero ]a 
morale o la coscienza pubblica. La legge penale si ritira. 
paurosa davanti a queste magnifiche stipulazioni d'in­ 
teresse, e il creditore fortunato sa. che i aaoj fatti, per 
quanto siano biechi e tristi, saranno rispettati sempre,. 
nè si oserà, 1nai di chiamarli coll'incivile parola di de.. 
litto o di frode. 
Per cont,ro ì1 progetto del febbraio consorv1lva tutte 

le sanzioni penali) prevalendo anche in ciò al progetto 
presente. Esso rendeva omaggio al senso morale Offeso 
da quea:te avare esorbitanze. Esso manteneva che non 
si potesse impunemente a.bus·ire delle pas~ioni o dei bi­ 
sogni, o della inesperienza dei debitori. Nel che era un 
freno salutatissimo e una egregia testin1onia:nza. ài pub­ 
blica. tutela e di pronidenza morale. Ora ciò tutto è 
scomparso. Fino al dieci per cento vi ha sicurezza c'om~ 
pleta. Oltre il dieci si ha la dolcezza. di poter fu.re una. 
lite. Di qua e di là di questo teJ'mino il creditore è una 
persona i11.violabile a cui la legge penale non osa di a-e.:. 
costa-rsi. 
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A questo modo e in questi termini io non so, o si­ 
gnori, se possa ragionevolmente aspettarsi che noi mu­ 
tiamo i nostri primi concetti, i quali, più o men presto, 
sarà. pur forza di confessare, che erano il meglio che 
potesse pensarsi nella soggetta materia. Epperò, quando 
per ragioni che non amo di discutere, si volesse ora. 
battere altra via, io erede che il partito più sopporta­ 
bile sarebbe quello di adottare senza più il progetto 
ministeriale, il quale si attiene almeno a Un principia 
logico e non ha quella odiosa designazione di un limite 
elevatissimo che ancora si può impunemente oltrepas­ 
sare. Ed è giusto il dire che il non porre nessun limite è 
qualche cosa meno che additarne uno esorbitante, al 
quale come a meta legittima e permanente si indirizzino 
i disPgnf e le aspirazioni dei mutuanti. 

Ove la legge tace, sottentrano la coscienza. e l'onore 
a chiedere fin dove si possa decentemente arrivare cogli 
interessi : nè alcuno vi è che non senta. in se stesso che 
il limite morale, tacendo la legge, deve .eercarei nei 
prezzi universali e correnti. Ma se si abbandoni questa 
salutare Indeteemineatone: se si ponga per legge la mi­ 
sura di ciò che possa in tutti i casi aversi per legittimo 
ed onesto, la coscienza si scioglio naturalmente dai suoi 
dubbi, e portata danna specie di affidamento legale va 
tranquilla fino al limite estremo, rlscrvandosi tutt'al 
più di dubitare se le sia permesso di oltrepassarlo. 

So che questo limite si potrebbe porro come rimedio 
a convenzioni che apparissero enormissime. ~Ia per 
pochi casi che possano darsi di specie sì odiosa, ai quali 
per di pili (se misti di dolo) potranno applicarsi i rimedi 
consueti della logge, non mi par prudente di ammettere 
quella pericolosa designazione di un massimo che sar~ 
quasi invito perenne ad usure esorbitanti. 
Per giudicare infatti del bei;te o del male di una legge, 

conviene guardare alle sue applicazioni più frequenti, 
le quali se portino danno o pericolo la legge è da dire 
cattiva, quantunque per alcuni casi più rari possa forse 
apportare qualche specie di utilità. Ora nel limito di 
cui parliamo appunto è danno e pericolo per tutti, men­ 
tre il giovarsene non sarà mai se non di pochi e per casi 
rarissimi. Ciò stante, ove si trattasse di una opzione 
necessaria fra il progetto del Ministero e quello della 
Commissione, io dico francamente che voterei pel primo, 
non mai pel secondo. 

Se non che, o signori, noi certamente non siamo ri­ 
dotti a questi termini d'opzione; epperò soggiungo re­ 
cisamente che non mi sorride nè l'uno nè l'altro pro­ 
getto. 
Io lascio stare il merito e il valore economico del 

progetto del Ministero. Tanto si è disputato di ciò che 
sarebbe intollerabile il riparlarne da capo. Nè si dubi­ 
terà, spero, che non si sappia anche da. noi che denaro è 

merce (merce, dico, portata alla sua più semplice e più 
comoda, espressione) che l'interesse è un corrispettivo 
che si paga per l'uso che venga dato dol denaro a.ltrni; 
che infine a tutti deve essere lecito di disporre secondo 
credono ~lio della. loro pecunia, siccome sì fa. d'ogni 
~!tra sostanza o stabile o mobile. Questi assiomi non 

sono nè nuovi nè difficili nè peregrini. Ma quello che mi 
pare più oscuro è men saputo è che i grandi Interessi 
sociali non si conducono nè si governano per solo aiuto 
di formole economiche, ma vi hanno parte legittima una 
serie di consìderazioni di ordine più elevato, le quali 
non è lecito di trasandare. 
Quando avremo una legge di libertà, avremo insieme, 

1 

non n~e dubitate, usure grandi e frequenti, le quali per 
la moltitudine e l'autorità degli esempi si spargeranno 
rapidamente e provocheranno (conseguenza. necessaria) 
disperdimenti di patrimoni e rovine di famiglie. 

Ora questi fatti rinnovati con frequenza quotidiana, 
e premiati di completa impunità, non passeranno ìnav­ 
vertiti. La coscienza pubblica ne sarà profondamente 
irritata: si turberanno tutte le nozioni del giusto e del­ 
l'ingiusto, e una logica inesorabile trarrà la gente a 
conchiudere che se tanto possono i ricchi impunemente 
verso del poveri, altrettanto potranno tentare i poveri 
verso i ricchi, ogni volta che ne sia data loro occasione 
e mezzo appropriato. 
Non illudiamoci, o Signori. Questo sarà il primo e il 

più grave effetto della nostra legge: un grande perver­ 
tìmento del senso· morale, una irritazione dolorosa delle 
classi sociali men favorite dalla fortuna; sospetti 04 ire 
cittadine, che aiutate da cattive passioni e da tempi 
torbidi, potranno prorompere a manifestazioni acerbis­ 
sinre. 
Certo non mancano usure anche di presente. Ma al­ 

meno si sente il bisogne di celarle: si sa. che sono ille­ 
gittime; l'opinione pubblica le atimmatizza, e scoperte, 
si puniscono anche duramente. Ciò salva il senso mo­ 
rale e avvisa che non si può indi trarre nessun argo~ 
mento d'esempio o d'Imitazione. Ma così non sarà più 
quando questi atti dai quali non è in nostra mano di 
rimuovere il carattere d'inonesti, passeranno trionfanti 
senza biasimo e senza pena. La logica popolare li an­ 
noterà uno per uno e ne trarrà quando che sia conse­ 
guenze disastrosissime. 
Queste considerazioni gravissime non isfuggirono, io 

credo, ai fautorf della legge, poiché per isviarle si av­ 
visarono (ciò udimmo più volte nelle passate discussioni) 
di raccontarci seriamente che immorale è la legge ohe 
vige ora, poichè impedendo che ciascuno faccia delle sue 
cose come crede meglio, offende e turba il sentimento e 
le ragioni sacre della proprietà ... 
In verità. io non intendo come gli seopritorì di questa 

immoralità di nuovo genere, non ci propongano nel me .. 
desimo tempo I 'abolizione del Codice civile, del Codice 
di processura, del Codice di commercio e di tutte quante 
sono le leggi nostre. Perocchè queste leggi a questi Co­ 
dici non banno altro uffizio che di modificare per un 
fine d'interesse generale gli a.tti e i consigli individuali, 
'più o meno limitando le ragioni primitive della libertà, 
lo quali fra genti civilmente ordinate non possono maì 
volgersi in danno o in ingiuria d'altrui. 

Dunque col dire immorali le leggi ora. vigenti non si 
può certo sperare di levarci di mente che ben più vera­ 
mente immorali sa.ranno quelle a.ltre per le quali sa.rà. 
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data facoltà di far ricchezza degli errori e delle sven­ 
tare del prossimo. E non solamente queste leggi appa­ 
riranno immorali, ma anche saranno dette gravemente 
impolitiche, non si potendo nascondere che esse prepa­ 
rano al Governo un turbine di querele e di amare re­ 
criminazioni. Ed invero, se ad alcuni accadrà (e accadrà 
a molti) di cercar denaro e non trovarlo se non a tassi 
esorbitanti, tenete per certo che non si incolperanno nè 
la condizione dei tempi, nè la rarità del denaro, nè l'e­ 
siguità delle cauzioni, ma si accuserà la nuova legge . 
alla quale sarli dato carico di avere aperto la via a cosi 
dure esigenze e ne ricadrà l'odio sul Governo, il quale 
da intenzioni certo buone raccoglierà frutto di tristis­ 
sime ricompense. 

È innegabile, o signori, che dopo la nuova legge si 
faranno usure più grandi che in passato, o per lo meno 
(ciò vorranno concedere tutti) ai faranno comi in pas­ 
sato. Epperò non vi essendo guadagno per questa parte 
non intendo perchè si abbia a dare opera per raccogliere 
verso il Governo parte di quell'odio che fin qui si è giu­ 
stamente versato sugli autori dell'usure. Imperocchè 
non si dirà più in avvenire rgli usurai ci dissanguano, 
ma ben si dira: il Governo ci ba dati, mani e piedi' 1e­ 
gaii, in balla degli usurai, e non si cura di noi, e non 
gli avanza niun briciolo di potenza per venire in nostro 
aiuto. Dì che saranno pur troppo scemati l'affetto e la 
rfverensa dei cittadini. 
Ora io non capisco perchè noi ci dobbiamo assumere 

queste molestie e questi pericoli: e perchè si abbia a 
muovere tanta mole di cose, senz'altro guadagno che di 
sentirci dire all'orecchio, che noi teniamo il sacco agli 
usurai, 

Si dirs., non vi è dubbio ; cbe alle mutate condizioni 
sociali sono necessarie rogale e provvidenze nuove: si 
dirà che le misure antiche difettano, che l'interesse le­ 
gale non basta. Ed è vero; ma. facciasi quel che bisogna: 
non facciasi di più. Spostiamo il limite dell'interesse, 
non spiantiamolo: altrimenti saremo giustamente tas­ 
sati d'incauta semplicità. A fronte di queste considera­ 
zioni, le considerazioni economiche si rimpiccoliscono 
assai, o si sente come esse siano insufficienti a risolvere 
questo problema tremendamente complesso, il quale se 
non si& studiato con larghe vedute, apporterà con sè 
pericoli e commozioni acerbissime. 

Se foss6 in mia. mano, o signori, di aprirvi i pensieri 
aegretì degli uomini, io vi farei forse manifesto che i 
nemici delle nostre istituzioni si rallegrano di questa 
legge (che pnr affettano di combattere), come di una 
gran.de fortuna, perehè sperano di a.vetla. stromento ap­ 
propriato della loro malevolenza. Ai buoni per contro 
essa è argomento di grande tristezza, perchè non inten­ 
dono come ad un male non grave e guaribile con facili 
medicine ai vogliano ·apportar rimedi senza. paragone 
più acerbi e più perìeolcsì del male. 

Nè intendono come possa essere proprio necessario 
per noi quello che tale non apparisce nè nella Fra.noia 
ricchissima e operosissima, nè nel Belgio, nè, salvo poche 
eeeezioaì, in ninna parte dell'Europa civile. E vedremo, 

o signori, se osers farlo I'Austria. Io per me credo che 
le piacerà prima di vederlo fare da noi, e che volontieri 
ci lascìerà la. iniziativa di questa difficile e penosa espe­ 
rienza. Imperocchè, intendiamoci bene, io non vi dico 
che le leggi attuali siano in ogni parte giuste e razio­ 
nali. Non vi dico che abbiano proprio virtù di salvarci 
dalle usure ; no11 vi dico che non si possano e non si déb­ 
bano a poco a poco immutare; non vi dico tampoco (se 
tanto vi piaccia) che esse siano economicamente salu­ 
tari. Ma ben vi dico con intima convinzione che non si 
possono rimuovere ad un tratto senza pericolo gravis­ 
simo, e che prima di sfrenare a. questo modo le eupi­ 
digie e le passioni umane bisogna. aver creato tali COJl:­ 
dizioni socialì le quali diano piena sicurezza che non 
potranno quelle in nessuna guisa trasmodare. 
L'Inghilterra durò trent'anni a rimuovere queste 

barriere, non perchè, come fu detto ieri, le fossero oscuro 
o dubbie le dottrine economiche, ma. perché con lente 
esperienze voleva assicurarsi che l'organismo sociale po­ 
tesse sopportarne utilmente l'applic.azione. E quando 
ebbe sentita la sua robustezza, quando si vide piena. di 
industrie e di ricchezza, e di commerci sterminatlj 
quando scorse Ie istituzioni di credito moltiplicate sotto 
mille forme e diramate in ogni parte del regno; quando 
ebbe certezza che, preparati già gli animi da successive 
mutazioni, la libeirtà non avrebbe destato nè agita.zioili, , 
nè dolori, allora lanciò la solenne parola, la quale ho · 
fede che anobe noi potremo un giorno prommcìare, ma. 
non oggi, non con mutazione repentina, perchè troppo 
sono ancor vive le abitudini e le tradieionì del passato, 
e la vita nuova, travagliata da tante cagioni nemiche, 
non ba davanti a. sè nè spazio sufficiente in cui espli­ 
carsi, nò vigore che basti a consumare le cattive pas­ 
sioni, o indirizzarle a fini legittimi e onorati. Con questa. 
legge, o signori, noi in sostanza. gettiamo le nostre arm,i 
ai nemici! 
Dominato da queste convinzioni, io con mio grave 

rammarico dovrò scostarmi dal giudizio di persone che 
onoro altamente, e se la discussione non mi arrechi ra­ 
gioni sufficienti a. dileguare cosl giusti timori, &delnpirò 
a un penoso dovere votando contro la. leg'J"B che ei viene 
proposta. 

PBE•IDENTE. La. parola spetta a.I signor ministro 
<lelle finanze. 

<JAVOllB, presidente del Consiglio, ministro 4"gli 
esteri e delle "/inan~e. Signori senatori. Due oratori pr&o­ 
sero parte quest'oggi a combattere il progetto di legge 
che è sottoposto alle vostre deliberazioni. L •onorevole 
A<lditfredi rappresentò il danno che da questo progetto 
derivar deve alla nostra agricoltura. Il senatore Gioi21i 
si attenne invece più specia.hnente a considerazioni mo­ 
rali e politiche. L'onorevole A<ldiffredi vi rappresentò 
i bisogni dei piccoli agricoltori, vi disse , essere la lorO 
condizione durissima; e ne accagionò alcune circoatat!.ze 
inevitabili, alcnne disgrazie di tempo, e in parte anche 
il naovo sistema economico dal Ministero profese&to, 
dal Parlamento sancito. 
Egli vi dis•e essere scemato il valore delle proprietà, 
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e quindi ne trasse la conseguenza che il sistema di li­ 
bertà introdotto da alcuni anni fosse stato direttamente 
contrario agl'lnteresei agricoli ed alle proprietà fon­ 
diaria, 

I Signori, non rifarò qui le discussioni a cul diede luogo 
l'introduzione del nuovo sistema economico, e non cer­ 

, oberò a vendicarlo dalle accuse dell'onorevole Audi:lfreiii. 
Che se questo sistema. potesse essere aecnglonato, lo do­ 
vrebbe essere dai produttori che videro scemata quella 
protezione esagerata che li circondava, lo dovrebbe es­ 
sere più specialmente dai produttori di ferro, dai fila­ 
tori di cotone e tessitori di panno; ma non da coloro che 
con tale sistema videro distrutto il monopolio dì questi 
produttori, e che ora. possono comprare il ferro di cui 
abbisognano, le ves+imenta a miglior mercato che non 
durante l'antico sistema. 
Io non capisco poi in verità come si possano attribuire 

a questo sistema. i danni che pretendesi abbia sofferto 
l'industria serica: questa era pur d'essa protetta, e lo 
era a danno deU'a.gricoltura, perchè il primo prodotto 
dell'agricoltura, la galletta, trasformata poscia in seta. 
grezza, dapprima non poteva essere esportata, poi non 
poteva esportarsi senza pagamento di dazio d'uscita. 
Nel sistema di libertà si poteva temere ohe torna sse 
danno agl'industrialì filatori di seta, ma riguardo all'a­ 
gricoltura questo sistema non poteva necessariamente 
che tornare altamente giovevole. Si è appunto dopo 
l'introdotto sistema di libertà che l'industria delle sete 
fece immensi progressi, o dai quali lo stesso onorevole 
Audiffredi ricavò non lievi miglioramenti. 

llifa, o signori, è poi vero che l'agricoltura versi in 
queste gravi contingenze? 'se il valore delle terre è di~ 
minuit-0, ai è perchè I'Interesse dei capitali è aumentato, 
si ò parche, quando uno può calcolare sul 6 o 7 per 
cento in modo sicuro, comprando cedole, obbligazioni 
di strade ferrate che hanno garanzia ipotecaria, non 
consente più ad hnpiegare il denaro sopra fondi al due, 
tre o quattro per cento. 

Ma, si dice, il valore delle terre, o almeno la rendita 
ha diminuito. 
No, o signori, il prezzo del fitto dei beni è aumentato 

e continua ad aumentare. 1\.le ne appello a tutti i pro­ 
prietari, che sono in questa Camera (e ve ne sono molti 
e dei larghissimi che avranno probabilmente fatti con­ 
tratti d"a.ffit.to in questi ultimi anni), se nel rinnovare 
tali contratti non abbiano ricavato un maggior valore 
dai'loro beni. E volete, a fronte di questo fatto della 
cresciuta rendita della terra, dire che I'agricoltura è in 
deperimento ? 
A.l!MFBE"•· Non ho detto questo. 
c.a.'t'otra, presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delk finanee. Scusi; lo ba detto positivamente. 
Si dirà, che questo concerne la grande, non la piccola 

agricoltura. Ebbene, se il valore della grande proprietà 
ba diminuito appunto perchè i grossi capitali sono in 
mMl.O di persone che possono impiegarli in un modo 
phittosto che in. un altro, il valore della piccola: pro­ 
prietà non ha. diminuito, ha. aumentato. 

1 ~,, -~ .. 
e :; 

========="· 
Nella massima parte dello Stato, se avvi alcun campo 

di piccola estensione da porre in vendita, questa se­ 
guirà. colla massima. facilità, ed a graudiasirco valore, al 
punto, che in certe località, in certe provincie, che sono 
state favorite in questi ultimi anni, la proprietà minuta 
ha raggiunto limiti eccessivi. Io quindi credo che l'agri­ 
coltura non versi in quelle difficili circostanze in cui 
venne rappresentata dall'onorevole Audiffredi. 
Io credo di più, che mai e poi mai tanti capitali siano 

stati rivolti non all'acquisto di fondi, ma alla ccltiva­ 
zio.ne dei beni. Credo che la classe agricola, non tanto la 
classe possidente come la classe dei coltivatori, degli 
affitta.voli, non mai ha posseduto tanti mezzi, tanto da­ 
naro, e ve lo provo col citarvi le spese enormi di mi­ 
glioramenti che si fanno. 

Signori, l'anno scorso vennero importate negli Stati 
da sette ad otto mila tonnellate di guano, che rappre­ 
sentano un valore "giunto sulla terra di tre o quattro 
milioni di lire. Se ì nostri agricoltori hanno potuto far 
venire dall'estero per quattro milioni di concime, questo 
prova che essi tenevano danaro. 

Volete un altro esempio? V,.i dirò che nelle provincie 
dove le proprietà sono più larghe e quindi dove si è ob­ 
bligati di fare tutte le operazioni con gente alla gior­ 
nata, il prezzo della mano d'opera è molto aumentato. 
Rivolgetevi a qualunque agricoltore pratico delle pro­ 
vincie dalla. Dora al Ticino, che fa coltivare i beni ad 
economia, a giornata, e vi dirà che da alcuni anni il 
prezzo della mano d'opera ha aumentato forse del venti 
o del trenta per cento, e ciò por un motivo semplicis­ 
simo, perchè si fanno molto più lavori, perchè la con­ 
correnza fra gl'impiegatori dei lavoranti è molto ero. 
sciata. 
In J)resenza di questi fatt.i, lo ripeto, mi pare poco 

ragionevole il dire che l'agricoltura è in così tristi cir­ 
costanze. Io porto quindi ferma opinione che il momento 
attuale è quello che si deve scegliere per operare la ri­ 
forma che vi è sottoposta, appunto perchU non ma.i mag .. 
giori capitali furono rivolti all'agricoltura; non mai 
nelle provincie vi fu maggior copia di capitali i qu&li 
ora vanno accumulandosi in acquisto ài fondi pubblici,, 
appunto pe1·chè questi offrono un utile maggiore che 
non-l'agricOltura. 

Ora io vi ho detto che, se volete che questi capitali si 
rivolgano all'agricoltura, conviene che sia permesso 
all'agricoltura di pagare un interesse maggiore di quello 
che la legge attualmente in vigore acùonsente. 

L'onorevole Audi,ffredi ha detto che io avevo fatto as­ 
segno sulla concorrenza dei capitalisti fondandomi sulla 
impossibilità di costituire delle coalizioni; egli asserì 
che l'esempio della coalizione si era verificato in vari 
casi in cui si era voluto introd.urre il sistema della. li­ 
bertà commerciale, ed in ispecie <!ella liliertà della ven­ 
dita del pane; a:ft<irmò che questa libertà aveva prodotto 
incarimento, e siccome io ciò gli contestava., soggiunse 
che io aveva ricevuto nozioni da persone che volevano 
adulare il Ministero fanatico fautore del libero scambio. 
Io rjsponderò all'onorevole Audiffredi che le mie no- 
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zionì le devo alla mia propria esperienza, e eiarà molto 
facile all'onorevole Audiffredi il verificarle. 

Abbiamo passetì tempi assai difficili, tempi di care­ 
stia in cui ìl pane aumentò e ra ggìunse un tasso assai 
alto; parve quindi che fosse appunto momento oppor­ 
tuno a questi produttori di pane per formare una coali­ 
zione, tanto più che il sistema di libertà nella nostra 
capitale era. stato introdotto quasi alla. vigilia di questa 
grave epoca di carestia. Ebbene, o signori, è un fatto, 
che nei momenti più difficili il pane a Torino, dove non 
vi è la tassa, si vendeva. a miglior mercato che non nei 
dintorni; e se il senatore Audiffredì ne vuole una prova, 
si rivolga al cavaliere senatore Bona, qui presente, il 
quale gli dirà che allora la strada ferrata da Torino a 
Cambiano, da Torino a Poirino, trasportava pane in 
tutte le vicine località ; il che prova che il pene.a 'l'o­ 
rino, dove la vendita era Iìbera, costava meno che nelle 
vicine città dove si era. conservata. la tassa. su questa 
derrata. 

lo penso dunque di non farmi illusione se, fondandomi 
, sull'esperienza, non degli altri paesi, ma del nostro, 
ripeto che una coalizione fra i capitalisti è cosa assolu­ 
tamente e materialmente irapoaaihile. 
Io non rientrerò nelle altre considerazioni economiche 

di cui già deve essere stanco il Senato : passerò alla 
questione politica trattata con tanta. eloquenza ed acume 
dall'onorevole mio amico il senatore Gioia. 

L'onorevole Gìoìecrede pericoloso questo progetto di 
legge, quasi che tendesse ad aggravare le condizioni 
della classe più numerosa, e quindi dovesse produrre 
in essa un sentimento di malcontento e d'irritazione 
contro un'ingiustizia cbc si farebbe poi ricadere sul Go· 
verno. L'onorevole senatore disse: in ora si fa l'usura, 
ma l'usura è da.lla legge vietata: (!Ul\ndo si saprà. che 
non è più vietata e che se no può rendere risponsale il 
legislatore, il quale avrà fatto questa legge, proposta 
dal Mlnietere, Pìndegnazione generata dall'usura ri­ 
cadrà sul Governo, sul Ministero. 

Io credo, o signori, assolutamente il contrario: il solo 
mezzo per impedire questa irritazione nelle classi iufe­ 
rlorì e fare che esse non rendano risponsabile il Go- . 
verno, il Ministero, dei mali che sono una conseguenza 
inevitabile della. gran legge sociale, è di introdurre in 
tutto il sistema economico il principio di liberta : se voi 
regolate o pretendete di regolare l'interesse, voi date 
un motivo di credere. alle classi più numerose, a eo­ 
loro che hanno bisogno di capitali, che sta vera­ 
mente in facoltà del Governo di regolare questo inte­ 
resse, di fissarlo ad un tasso ansichè ad un altro: se voi 
credete veramente che, in virtù di una. legge, possiate 
fare che il tasso delPintereese sia non solo il 5, ma possa 
eccedere il 5 per cento, dovete essere condotti a dire che 
potrete anche diminuire il tasso dell'interesse ; e se per 
avventura il potere politico cadesse nelle mani di co­ 
loro, o nei rappresentanti di coloro che non hanno ca· 
pita.li o. ne benne bisogno,. quest'idea che avete fatto 
nascere della possibilità di mantenere l'interesse ad un 
certo tasso, troverebbe allora una maggiore applica- 

1 'i' H 

zione a voler ridurre artificialmente questo tasso, ri­ 
durlo fino al punto a cui lo voleva portare l'apostolo ri­ 
formatore di questo secolo, il signor Proudbon, al zero. 
Ed invero, se fosse possibile di regolare la tassa dell'in­ 
teresse senza che ne derivassero inconvenienti dì sorta, 
senza che vi fosse perturbazione nel sistema economico, 
io non esito a dire che non al 5, forse al 4, forse al 3 
vorrei poterla portare, giacche non è dubbio che un te­ 
nue interesse favorisce l'industria e l'agricoltura. 
Non è perchè crediamo che un alto Interease.sìa cosa. 

buona che vogliamo la libertà. ; bensì perché non cre­ 
diamo che la libertà tenda a far aumentare questa 
tassa, ma a mantenerla ragionata ; perché crediamo poi 
essere meglio che si paghi il tasso apertamente quaàdo 
vi è libertà, che doverlo pagare in modo palliato a. con­ 
dizioni molto più onerose e con danno della morale. 

Ieri ho avuto l'occasione di dire una grande verità, 
che oggi pure ripeterò: il sistema di voler regolare I'ìn­ 
teresse è una delle mille applicazioni delle dottrine di 
coloro oho intendono che la società debba regolare i fe~ 
nomenì economici, debba. eègolare la produzione e la di­ 
stribuzione della ricchezza. Ed invero, o signori, se è 
nelle mani del Governo, del rappresentante la. società 
di regolare il tasso dell'interesse, perchè non regolare 
la tassa dei salari? Vi è una strettisslma correlazione 
fra. salario ed interesse. Se voi credete necessario d'ìn­ 
tervenire a favore di chi ha bisogno di capitali per poter 
guarentirlo contro la classe dei capitalisti chiamati u .. 
sarai, perchè non intervenite a favore della classe più 
numerosa, più bisognosa, che non cerca capitali a ma­ 
tuo, ma unicamente ad impiegare le proprie braccia.? 
Perchè non cercate ad intervenire per fissare la tassa 
del lavoro 1 
I nostri antenati era.no più logici, perchè non solo vo ... 

levano tassare il frutto dcll1interessei ma tassavano la 
mercede dell'operaio, e vi dico ehe quando voi avrete 
stabilito il tasso dell'interesse, non potrete resistere a. 
chi a fil di logica vi proverà che dovete anche orga.niz~ 
zate il lavo1·0; e perciò, lo asserisco con tutto il rispetto 
ai rniei avversari, in questa. circostanza i socialistì ra­ 
gionano come i fautori della scuola protezionista. E 
ciò e;he prova la verità di questa mia sentenza, .si è che 
le dottrine sociali1>tiche non si sono sviluppate che nei 
paesi dove le idee protezioniste avevano penet.rato nella 
legisla·Lione, :nello idee e nei co1:1tumi. 

Vedete lo stato della Francia e déll'lnghilterra. Fa­ 
ee11do aStraz.ioue da.Ile idee politiche, considera.Udo solo 
l'ordinamento sociale dei due paesi, p11orrebbe ohe il so­ 
cialismo dovrebbe allignare assai più facilmente in In­ 
ghilterra che in Francia: nell'a.n paese pochi grandi 
proprietari, capita.li piuttosto accu1nula.ti, cd infinito 
numero di operai; nell'al~ro proprietà divjse a.Jl'estren10, 
una classe media numerosissiina e relativamente mi­ 
nore agglomer1izione di operai ; eppure che cosa ve .. 
diamo? Vediamo il socialismo fare progressi immensi 
nella Fri1ncia, non poter essero contenuto colle idee, con 
mezzi legali, dover essere contenuto col cannone e coJle 
prigioni~ laddove in Inghilterra il socialismo, quantun- 
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que abbia avuta piena libertà di manifestarsi, e sia 
stato propugnato da apostoli che non mancavano di un 
certo ingegno, rimanere assolutamente sterile. E pcr­ 
chè questo, o signori ? Perchè in Inghìltorra la idee 
sane, economiche avevano penetrato nelle classi supe­ 
riori e inferiori; perché in Inghilterra il principio di li­ 
bertà aveva fatto sentire i suoi effetti su tutte le classi 
della società, perchè in Inghilterra si erano riformate 
tutte le istituzioni economiche su questo principio di 
lìberta, rnentrè in Francia il siatoma protezionista è ri­ 
masto in tutto il suo vigore. Quindi, poi· gli stessi mo­ 
tivi addotti dal mio amico, l'onorevole Gioia, per poter 
respingere queste dottrine fatali, io vi prego, io vi sup­ 
plico di dare una nuova. consacrazione al principio di 
libertà. 
}fa, o signori, la Francia stessa, invocata dall'onore­ 

vole Gioia, abbandona l'antieo sistema della limitazione 
dell'interesse; lo fa con molta. prudenza, non percbe gli 
uomini 'illuminati che governano quel paese dubitino di 
queste principio, ma perchè diegrasiatamente cola l'ira­ 
manaa maggioranza., bisogna dirlo, è contraria. a questo 
principio, è infinitamente più retrogrsda del Governo; ma 
con prudenza il Governo tenta di uscire dai ceppi fatali 
del protezionismo, non solo per ciò che riflette la legge 
doganale, ma per questa legge stessa, e fece te$tè un 
primo tentativo, un po1 timido, ma che avrà serie con­ 
seguenze, presentando un nuovo progetto per la limita­ 
zione del privilegio della Banca di Francia : esso per­ 
mise a.Ha Banca la limitazione dell'interesse, e così per­ 
mette un'usure palliata. 
Io dico schiettamente che non posso dare la. mia. ap­ 

provazione intera. a quella proposta, perchè se Voi per­ 
mettete alla. Banca. di alzare il tasso dell'Interesse, vi 
sono delle ragioni molto più potenti per permettere a 
tutti gli altri stabilimenti di aumentare l'interesse, do­ 
vendo per la loro prima istituzione le Banche dì circo­ 
lazione non ammettere allo sconto sa non la carta che 
offre tutta la. sicurezza. 
Sicuramente una Banca di circolazione non deve cor­ 

rere rìsch}, mentre gli altri stabilimenti di credito, che 
"non sono nello stesso tempo Banche dì cìrcolaalone, 
possono e debbono essere più arditi delle Banche, e 
quindi mi parrebbe cosa assolutamente illogica i1 con .. 
.. ntire alla Banca di Francia la fa.colta della limita­ 
zione dall'interasse, ed obbligare tntti gli altri stabili­ 
menti a. mantenerla. Ms. questo ha. più un valore teo~ 
rlco che pratico, giacchè, ad onta delle leggi sull'usura 
dal nostro Codice civile a penale, tutti gli stabilimenti 
di credito, palliando le loro operazioni per mezzo di 
condizioni, facendo già adesso quello che la legge fran­ 
cese vuol consentire alla Banca di· Francia, riscuotono 
un interesse molto maggiore di quello portato dalla 
legge; ed uno che crederebbe violare la legge, a quindi 
f11re un atto immorale se scontasse up.a caro bìale a.l 6 e 
mezzo per cento, trova. naturalissimo di scontarla al 5 
~r canto. Al più prenderebbe un mezzo per cento per 
tre mesi, il che fa poi che la sconta in definitiva al 7. 
Ma con ciò la sua coscienza è perfettamente tranquil- 

Iizaata, perehè invece di riscuotere quel tanto sotto 
forma d'interesse, Il;.0 riscuote parte sotto forma d'inte­ 
resse e parte sotto forma di cauzione. 
Io dico che la riforma francese, che potrebbe essere 

forse condannata sotto il rapporto pratico, ha un im­ 
menso valore, come un indizio positivo che il Governo 
francese vuole uscite da quel sistema. che, a mio cre­ 
dere, gli è stato fatale non solo dal lato economico, ma 
molto più dal lato politico. Ed io avrò sempre un mas­ 
simo timore degli effetti del socialismo in Francia, fin­ 
chè il sistema protezionista regnerà ne1 regime econo­ 
mico di quell'impero. 
Passando ad un altro ordine di idee più pratico, meno 

elevato, l'onorevole Gioia vì ha detto; la legge è im­ 
popolare; la legge urta coi sentimenti, coi pregiudizi 
delle masse ; voi nell'adottarla fate dei nemici alle 
nostre istituzioni, fate dei nemici al Governo, al Mini­ 
stèro. 

Ho già detto, o signori, che io credevo esagerate que­ 
ste osservazioni. Vi sono molte persone contrarie alla 
presente legge, è vero, ma. non credo che la maggio­ 
ranza lo sia. I fatti che si sono :grodotti in questi 111 .. 
tirai tempi hanno, a mio avviso, modificate le idee di 
un gran numero di persone. Tutti i proprietari i quali, 
a malgrado del Codice civile e del Codice penale, d• due 
o tre anni cercano invano del denaro al 5 per cento, 
credo che considerano come un benefizio una.· 1egge che 
loro permetterà. di trovare quei fondi di cui abbiso­ 
gna.no, l\Ua.nd'anche loro costasse una somma maggiore 
dì quella che paga.vano altre volte. 
Io c1·edo poi che, quando anche questa opinione esi­ 

sta., l'esperienza, una breve esperienza, basterà per ri­ 
condurre l'opinione ai sani principii, IUQntre io porto 
intimn. eouvìnziono ehe l'effetto d!llla legge sarà nel 
complesso di dìminuil'e le usure. Qui non si tratta di 
una questione di principii, ma di una questione di fatto. 
Se io credessi che la legge dovesse accrescere in com· 
plesso le usure, la respingerei anch'io. Ma, lo ripeto, io 
credo che invece diminuirà. le usure, o almeno le- ren­ 
derà meno "gravi ; eri anzi s1no convinto che basteranno 
pochi mesi, o tutt'al più un anno, a distruggere ì pre­ 
gjudizi popolari rispetto all'nsura j come u~o. espe­ 
rienza molto breve bastò in questo paese, dove predo­ 
mina il buon senso popolare, à distruggere i pregiudizi 
di coloro che erano contrari a!Ia libera uscita dei ce­ 
reali. 

Ieri ebbi dì già ad accennare che a.llorquando fu de­ 
cretata. la libera uscita. dei cereali, il sentimento popo­ 
lare vi si dichiarò contrario. Vi fu un momento in cui i 
richiami piovevano in gran copie. da tutte le parti sul 
Governo. 
Due CQn.sigli municipali proclamarono questo atto 

come una provocazione alle popolazioni. Io potrei ci­ 
tare il Bindacl.1 di una delle principali città del regno, H 
quale, dopo essere stato fautore lllumin.ato e ardente di 
questa misura, venne a trovarmi dicendomi~ io non ho 
cambiato opinione, ma vedo che la roa.s.sa. ò contraria, 
io temo di qualche disordine. Eppure il Ministen>t a.p- 
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poggiato dalle Camere, ebbe il coraggio di resistere a 
questa momentanea. impopolarità, e l'esperienza di po­ 
chi mesi avendo provato che questa misura produceva 
gli effetti che tutte le misure di libertà sanamente ap­ 
plicate producono, l'opinione popolare è diventata a­ 
desso altrettanto favorevole al sistema dcl libero scatn­ 
bio (checchè ne possa dire il senatore .A .. udiffredi) di 
quanto fosse ad esso prima avversa. Quindi io non 
mi commuovo a queste profezie fatte dall'onorevole 
Gioia. 
D'altronde l'impopolarità non ricadrà sulle istitu­ 

zìorri : non ricadrà sul Governo, dirò meglio, ricadrà sui 
ministri, che sono fatti per questo. ll gran vantaggio 
del sistema costituzionale si ò appunto di aver se1npre 
un certo numero d'uomini sui quali la rispousabilitu 
degli a.tti impopolari ricade: diffat.ti la impopolarità 
delle imposte è ricaduta molto 1ue:10 sopra i deputati e 
senatori che l'hanno votata, che sopra i ministri, e più 
specialmente sopra il ministro di finanze che le ha pro­ 
poste e che le riscuote : così accadrà della nuova legge. 
Le masso non incolpano i corpi morali : esse hanno 
sempre bisogno di personificare: ora sono quei ministri 
avventati i quali vogliono sovvertire l'antico ordine di 
cose, ora è quel guardasigilli avvocate che non ha l'e­ 
sperienza del meglstrnto, ora è quel ministro di finanze 
che è di un carattere troppo arrischiato, e quindi la ri­ 
sponaabihtè ricadrà. sempre più. sopra. di noi. 
Io, del resto, ringrazio sinceramente l'onorevole 

Gioia dell'avvertimento che mi ha dato e del l'interessa­ 
mento che ha. dimostrato pel Ministero o a me in parti­ 
colare. Io lo so che una certa ìrupopolnrità ricadrà si)- 

. pra di noi, impopolarita che si dissiperà, alucno credo. 
col tempo, ma che tuttavia. avrà la sua. importanza. 
Non disprezzo certamente la popolarità, anzi apprezzo 
altamente la stima e le simpatie. dei miei concittadini; 
ma vi è, o signori, qualche cosa c'he io stimo maggior­ 
mente che la popolarità, ed è la coscienza del proprio 
dovere. 
Qua1fdo un atto, quando uun disposizione iui paro u­ 

tile al bene generale, qualunque siano le conseguenze 
che debba avere rispetto alla popolarità del ministro e 
degli individui, lo ed i miei colleghi non ci lasciamo 
trattenere da queste considerazioni. Quando poi io mi 
ingannassi sulla portata di questa popolartte : quando 
dovesse avere un effetto, diciamolo schiettamente, nelle 
prossime elezioni i quando il Ministero dovesse essere 
vìttima di questi errori popolari, ecchè perciò, o si~ 
gnori? Se, come io mi lusingo, la. maggioranza di que­ 
sta illustre Assemblea, crede con me che l'attuale leggo 
debba produrre notevolissimi benefizi economici al 
paese, vi tratterrebbe forse dal votarla la considera­ 
zione che questa porterà un onmbiatneuto di Minbtero 't 
Non di1·ò, come un ing1el:le: « periscano le eolonie. n1a 
ai salvi il 11rineipio; » n1a ripeterò con tutto il cnore, 
con pieno convinclinento : peri8rano anche dieci ~lini~ 
steri, 1ua trionfi in tut.ta la sua pienezza la libertà nel 
regime economico!. tBra.t'O ! l 

PBEUl>B~TE. La parola 6petta al senatore Cataldi. 
S~SIJIQNK 1857 - S};NATU Dl::L lli>tUi•_> 2U 

·-·-------·--··· ---- - - --------- 
t!ATALDI. Signori! Mi levo una seconda voita a par­ 

lare contro ìl .nuovo pt•ogetto di legge sulla libertà ' 
dcll interesse convc11zio1utlt~, una. second<~ volta pi·opo­ 
stoi con alcnne 1nodificaziuui, al nostro Parlamento. La 
nuova. leggt~ pori(·rehbe tau n1uta111enti improvvisi nel­ 
l'eeono1uia delle st\pulazioni commerciali e civili,: a· 
11rebhe tanta. inftuen:r,a sul valvre delle proprietà- fon­ 
diarie e sulla 1noraiità pubblica. eh& è necessario aia 
profondamente studiata, perch~ dernoliro è facile, ma 
rie1.lificare ton 1uano sagace e saggia ad un te1np-o ù 
cosa più desider:..1.ta che consueta .. 
Fu detto che1 per quanto possano essere diverse le 

Cil.llSP. economhihe cho elevano o abhassano_le pigioni, 
nesnuuo si a.rdirehùe proporre che fo~sero regolate da. 
ta~~a. Questo paragone non dovrebbe essere }JOsto in 
en.iupo du chi ~ vel'sato nella iscieuza. dcl dìritto, perchè 
il fitto n•ìn è usura, perchè nel 1uutuo il denaro diventa 
proprietà del debit0ro1 uell'af'rlito il locatari_o non ha. 
che l'u-so della cosa. loet1ht: ne! n1ntno il deu.~ro si con­ 
suunL, uia si rende uell:~ sh:~sa. quantitlt: nella. loca .. 
:tione lo 8tabile rin1ane quale et'a. nella sostanza, ma si 
lascia poi detorion1.to : nel tnntuo uon si può f1-1.re no­ 
vazione senza. J'a.85e11ti1nento ùel i::reJ.it.ore i nella loca· 
zìonL•, O\'e non vi si'l patto contrRrio, è di diritto nel 
conùl1t.ture: ntJll'aUìt.10 il lot~ltario, terminata la Joca­ 
zione, <~bbanduna i siti di cni ba usato; iua nulh\ è in 
obùligo di re.$tituirne <li proprio, ..__,~e lascia un ap1>ar .. 
tamcnto pri1na del teiupo, n1)11 paga, in ultirna analisi, 
che i dannii n1cntre il debitore, rovinato dal cumulo 
delle U:'!tn·e ~ncccssivc, o rldotto al vorde, deve ancora 
p~r giunta. restituirne il e;Lpit.ale, 4uando non avrebbe 
più i n1ez.zi di SPguitare uel soddisfacimento d~gl'inte­ 
ref>~i: altre niolt(~ dìve1::1ith fj potn_,blero trovare, tnll. 

hasta l'ultì1ua da 1ue a\•vcrtit.a per indicare come male 
a propo!::lito e puco legalu1ente bia:-i parificato il 1nutuo 
alht locazione per irarn(I illuziono alla libertà dell'n· 
~ul·a. Noa sono io che professo 1.~ nul;.;::1ima.1 o signori, è 
uu celebre ginrtconsulto della Praucia, che tieno forae 
il priuio 1~eggio nella scienza. 
'l'i·oplong nel ~no cou1ruento al titolo decimi) del libro 

terio del Codice civile così si esprinte al n° 309: 
~ [I n'e::;t cep~ntlant pas un louage propre1uent diti 

il diffère <ll1 louage par dcs earartères essentiels, puia­ 
qu'il est un 1n1d1iun1: 111ais il ~rocura dee avantagas 
analogues; il utilise les r;hoscs fongihles, camme ·le 
li)uage utili su les chn~e& non fongihles. ll n'est donc 11as 
étonnaut que lt1" écdvains, peu fan1iliars aveo 1{~ droit, 
l'aicnt cvnfondu avec le lonago. Cette confusiou tient è, 
la paritO qui ròg·ne entre l'iut.Brét (usura) et le prix du 
Jouage unerces). • 
1\ieno qnt•sta Rpecio di affinità tr:~ i due contratti pel 

pre6~,o dell'uso, nel l'esto nulla è di con1une tra loro. Il 
locatario che pag.t uu fitto tr.ipp0 <dti), 'tbbandona tal­ 
volta il f01JLlo e se Hù libet~~ pagando i danni, o sa com­ 
pie ptir iutiero la. locazione! ce>;sa dall'uso del fondo al­ 
trui; n1a. nulla duvf} ninrlero del proprio. ll 1nutuat.ario 
rovinn.to da un cumulo di usure, ginnto al ter1nino del 
suo contratto, deve ancora rendere di proprio il capi· 
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tale, perché il denaro da molto tempo preso a respiro è 
consunto, e lo deve rendere quando ò già tosato dai so­ 
verchianti interessi. È un uomo ohe gronda sangue e 
che deve subire ancora un'operazione mortale, quale è 
la restituzione pel debitore già esausto di forze per le 
usure, talvolta non ancora soddisfatte per iutiero, Non 
si parli dunque dell'affitto, perché la parità non è nè lo­ 
gica nè legale, 1:1i parli del mutuo, e si esaminino le vere 
conseguenze della legge. 
I fautori della libertà nell'usura accusano di pregiu­ 

dizio antico il freno che il legislatore ha, il dovere di 
imporre all'esorbitanza. dell'interesse, e procedendo nei 
loro ragiona.menti cogli esempi, citano la libertà data 
all'annona, che, in luogo di affamare i popoli, pose un 
termine agli incettamenti dei cereali. La libertà nel 
commercio dei grani non può abusare dell'individuo. Il 
prezzo del pane è eguale pel povero come pel ricco: non 
è possibile variare il valore dei cereali a seconda dei bi· 
segni delle varie classi dei consumatori. 1 cereali che si 
trasportano a grandi distanze ed in grande quantità sui 
bastimenti rendono inutile l'avidità. dell'accaparratore, 
ed in un genere destinato· a consumarsi da tutti, non è 
possibile l'usura pel singolo. Chi non ha il mezzo di a· 
vere un pane ni prezzi correnti, lo riceve dalla carità. 
Del denaro così non è ; il denaro non si vende o non si 
mutua che a chi ha. il mezzo di dare col tempo o all'atto 
l'equivalente, e non si dà a tutti i chiedenti a prezzo 
uguale : il più ricco lo ottiene più facilmente anche 
senza sicurezza, oltre l'obbligo della persona e a poco 
interesse. Il meno ricco lo ottiene con obbligo di pegno 
o d'ipoteca, e con più alto interesse : il povero o non lo 
ottiene o l'ottiene con un aacrifiaio che è peggiore del 
rifiuto. Ecco la. differenza immensurabile che esiste fra. 
la lìbertu dell'annona e la li berta dell'usura; la prima. è 
uguale per tutti nei suoi effetti, la seconda diminuisce 
in ragione inversa del bisogno, e colpisce come flagello 
le moltitudini che sono le meno aventi. Anche il secondo 
paragone post-o in campo dai difensori della libera usura 
è per lo meno poco felice. 
Il terzo argomento che si adopera contro il limite al· 

l'interesse ò I'impossibilità, è l'ingiu1::1tizia. di dare un 
prezzo al i~alore pùì ·variabile di tutti. 

Economicamente parlando, tale propòsiaìoue è un er­ 
rore, a mio avviso: Il valore dell'oro e dell'argento va­ 
rla., è vero, coi eecoli.w varia secondo l'abbondanza. o la 
scarsità dcl metallo con cui si coniano le monete; ma 
in un medesimo periodo di lustri il valore della moneta. 
è il più costante dei valori, e vagliano il vero che è il 
simbolo invariabile di tutti i prezzi variabili delle altre 
coso che sono in commercio. 
Prendete il denaro come merce, siccome è da taluni 

meno esattamente definito, ed allora nella compra. e 
vendita. che ne fanno i banchieri, troverete un piccolo 
premio a seconda del cambio, oppure a seconda del bi· 
sogno di una data specie; ma questo premio è di poca 
entità. nella vendita o nel cambio delle valute. Nessuno 
sognerà mai nella vera. vendita di simile merce di pren­ 
dere una ricompensa che ecceda le frazioni dell'unità. 

1 (' .le• 

Ma noi parliamo, ripigliano gli oppositori, del denaro 
venduto a respiro, e, per così dire, conceduto a fitto. 
Allora risponderemo: non si parli più di valore nè di 

prezzo; si parli del vero interesse, del premio della 
mora alla restituaìone, del premio per l'alea di perdere 
il capitale, e saremo nei veri termini della questione. E 
giacche gli oppositori vogliono parlare del denaro con· 
siderato soltanto come un'altra marce qualunque, do­ 
manderemo se crederebbero morale ed utile il prestare 
un sacco di grano per averne mezzo all'anno come cor­ 
rispettivo della mora, prestare un altro a chi ne avesse 
il bisogno, e stipularne due fra due anni, prestare la 
sua argenteria ad un amico per averne il doppio in poco 
d'ora. • 

Nel prestito di cosa che si usa e non si consuma, di 
cosa. che non si adopera in uso produttivo, sarebbe in­ 
giusta, si dirà, una tassa eccessiva. come compenso : non 
così se il denaro accordato con mora è convertito o in 
una utile speculazione agricola, o in una. società d'ìn­ 
dustria, o nei favolosi profitti delle contrattazioni delle 
Borse. Se parlate d'industria vera, di denaro versato 
nella coltivazione delle terre, o in una industria di ma­ 
nifattura, ben si sa che il denaro non può rendere che il 
modesto profitto di un cinque, di un sei, e ponete pure 
al massimo di un dieci per cento. 

Su questo lucro si diffalchi ciò che il manifattore, 
l'impresario, il coltivatore deve prelevare per le sue 
spese e della famiglia, e poco gli resterà sempre oltre i 
frutti del debito da soddisfare. Ma si ritenga che senza 
un annuo risparmio non potrebbe mai restdtuìre il ca· 
pitale preso a. mutuo, poichè se l'introito e l'esito si bi­ 
lanciano, il debito capitale resterebbe qual era, o si ve .. 
dra che nel caso di un interesse eccessivo la. specula­ 
zione meglio combinata fallirebbe con la rovina del de· 
bitors. Quando poi si tratti di speculazione aleatoria, 
di giuoco alla Borsa, di profitti sperati sugli effetti pub­ 
blici, la facilità di trovar denari) ad alto premio è un 
incentivo alle pazze speculazioni, un'illusione di breve 
durata, una speranza senza solida base, un centratto 
da figlio di famiglia, la gioia di un momento a cui suc­ 
cedono tristissimi e cupi pensieri ed un tar4o ed inutile 
ravvedimento. 
Io.non voglio entrare nella disamina economica più 

addentro, perchè a quante ragioni mi si opponessero di 
utilità, risponderei sempre che vi ha qualche cosa più 
pregievole dell'utilo, che è il giusto e l'onesto. D'altra 
parte dopo le molte leggi fatte e rivocate dalla Conven­ 
zione francese, dopo le discussioni che ebbero luogo nel 
Oonsiglio di Stato, iµ cui parlarono per la libertà del­ 
l'usura Regna ud de Saint-J ean d'Angélis, Treilbard e 
Bérenger, e sul diritto e sul dovere del legislatore d'in­ 
frenarla Cambacères, Tronchet e Malleville, non saprei 
quale nuovo argomento si potrebbe porre in c~mpo: 
più utile parra.mmi osservare che dopo una triste espe­ 
rienza fra il 1804 ed il 1807, credette la Francia di do­ 
vere, nel 3 settembre di quell'anno, stabilire un limite 
all'interesse del denaro, anche per far cessare le di­ 
sfarmi sentenze dei tribunali dello Stato. Più utile è 
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pure l'osservare che si tentò nel 1836 di ritornare alla 
libertà dell'usura, ma che alti prineipii di moralità fe­ 
cero cadere come nocivo e come illegale il progetto. 

Non parlerò io di quella legge abortita che col ripe­ 
tere un brano importante di Troplong che si trova nel 
commento sull'articolo 1908 del Codice Napoleone: 

e En 1856 cependant par suite de eette légomanìe, si 
spìrituel1ement signalée pa.r Cormenin, on proposa d'a­ 
broger la lai de 1807 et de laieser les conventions mai­ 
tressee de déterminer le prix dee prete d'argent ; c'était 
revenir an système de Turgot et d'a.utres économistea, 
qui, laissant de cété la moralité, snvisagent plus par­ 
tieulièrement l'aetivité des capitaux et la. liuerté du 
commerce. Mais la. tentative échoua. Il faut rendre 
gràce à Dupin atné d'avoir combatta camme il l'a fait 
dans eatte occasìon pour les aainea ìdées de juatice, de 
morale, de bons sens, A la vérité un adversaira battu 
par ses arguments a cru pouvoir prendre sa revanche 
en lui disant que les principes d'économie politique ne 
sont pas les plus connus au Palaie. L'économìe polìtique 
est une grande obese, sana doute, et le Palaia la res­ 
pecto quand elle reste dans le vrai: mais lorsqu'elle 
poursuit des tentatives dangereuses, lorsqne, pour de .. 
mander d'élever le taua de l'Intéret eu-deeaue de 5 et 6 
pour cent, elle ehoisit une période de prospérité pu .. 
blique où l'intérét, depuis près de vingt ans, est tombé 
beaueoup au-dessous de ce taux, il est à craindre qu'elle 
ne fasse les à.ft'aires de l'usure plutòt que celles du 
crédit, et les jurisconsultes clairvoyants n'ont a.ucun 
scrupule de se sépnrer d'elle. > 
Troplong accennava nell'ultima parte del p&sso ci­ 

tato che non vi era neppure l'opportunità di elevare 1a 
tassa dell'interesse in tempo di prosperità, e forse mi si 
opporrà che i tempi non corrono prosperi. A dir - vero 
intorno a ciò non saprei che cosa affermare : da un lato 
alcuni giornali narrano che le finanze nostre sono fio .. 
ride, e paiono esserlo perchè votiamo i milioni con 
molto c.E)raggio anche in cose di problematico evento; 
dall'altro il denaro sembra celarsi, ed il popolo grida 
che Je pubbliche gravezze ]'opprimono ; ma che che sia 
di ciò, se siamo vera.mente in istato di floridezza, la 
legge non è opportuna; se siamo in istato di molti bi­ 
sogni e di molta. 1niseria in talune classi della società, 
allora. la legge è pericolosa e immorale. 
I profitti delle Banche e delle Casse di prssti to sa­ 

ranno ma.ggiori .collo elevarsi dello sconto, e guadagne .. 
nW.uo le azioni di questi stabilimenti ; ma quanto ai 
piccoli commercianti ed ai proprietari, la legge sarà fa.­ 
ta.lissima, percbè il lucro non sarà mai pari alla tassa 
delle pretese sovvenzioni e le rendite delle terre non 
sara.mio ma.i pari al soverchiare dell'usura. 

Oppongono che in Inghilterra si sorride dagli econo­ 
misti di questi miseri particolari, che l'uomo di Stato 
non deve scendere agli individui ; che le piccole fortune 
e le piccole proprietà imn1isefiscono la.1nasse. de1la pub­ 
blica ricchezza; doversi attendere all'aumento dell'a..­ 
VC»'G nazionale; alle disgrazie degli sventurati non porsi 
mente. Altri principii, io lo confesso, mi muovono. 

"1 < .• 
(_' . 

Quanto a me, l'arte del governare consiste ·nel prospe­ 
rare con equa lance il pubblico ed il privato patri .. 
monio, sotto ]a tutela. delle leggi, nè crederò mai felice 
nè ben governato quel popolo in cui pochi e ricchi otti­ 
mati o ricchissimi proprietari di capitali o di terra sie­ 
dano quasi numi sull'olimpo della nazione, ed un popolo 
infelice sudi servendo, esista come le ruote tli una mao .. 
china solo per muoversi e per produrre, o porga la mano 
limosinando un sollievo accordato non dalla carità cit .. 
tadina, ma dalla necessità fatta legge. 
No, questo triste spettacolo non sia mai ilato nll'I­ 

ta:Tia. Questo cielo sereno. e ridente non vedrà 1nai, cosi 
spero, tanta disugnagliauza. di prosperità. e di esistenza. 
fra ì figli di una medesima terra. Se ttindiv-iduo non è 
felice nelle varie classi sociali, se il piccolo commer~ 
ciante non è favorito nei suoi traffichi, so il modesto 
proprietario non può trar profitio dagli aviti. poderi, 
una nazione non è prospera, una nazione non può dirsi 
in progresso. Ove è ricchezza di pochi e miseria dì molti, 
la pubblica felieità è 1nenzogna, l1audacia del socia­ 
lismo diventa sistema, il desiderio dell1altrui si con­ 
verte in sillogis1no nelle moltitudini, e il chiedere ciò 
che manca ai molti bisogni di chi nulla possiede quasi 
diventa un diritto. 

Udimmo che ormai è dettato incontestabile della 
scienza la libertà deH'asura, e non ignoro che Mae OuJ­ 
loch nei suoi principii di economia politica (tomo 2, 
cap. 8) uscì persino in queste parole: " Il est inuti1e de 
fa.ire perdre le temps au leeteur, en entrant dans une 
longue argumentation poul' démontrer les funestes ef­ 
fets de pa.reil1es interventions. La démonstration a eit 
lien maintes et n1aintes fois. Evidemment sous aucun 
rapport, il n'est plus désirable de voir restreindre ou 
diminucr le tauxde 11intérét, qu'ilneseraitde restreindre 
oude dirninuer le ta.ux de l'a.ssurance ou le prix des den­ 
rées. ,. Ecco il dettato della scienza, ma. nella pratica 
ammette il celebre economista ohe i Governi interVen~ 
nero sempre in questa mJl,teria dell'interesse. «Et toutee­ 
fois quelque évident que paraisse ce principe, tous les 
Gouvernelnent.s sont intervenus dans les conditions du 
prèt.s, les uns pour interdire eomplètement l'intérét, et 
d1a.utres pour fixer nn taux déterminé qu'on pouv&ìt 
exiger légalement et qu'il serait illégal de dépasaer. • 
Della teoria osai dire abbastanza esaminando1a nelle 

sue pratìche conseguenze: ma quanto 111 porre in a.tto 
l'assoluta. libertà dell'usura, io preferisco alla meta.fi­ 
sica dei teori.ci, il senno pratico dei Governi, confer­ 
mato dalla esperienza dei secoli. E se male non mi ap­ 
pongo, è questa }a sentenza del nostro ufficio centra.le, 
il quale, sebbene siasì creduto in obbligo di rendere o­ 
maggio ai principii di recente proclan1ati in Inghil­ 
terra, ha peraltro, scendendo alla pratica applicazione, 
creduto necessBrio pel pubblico bene di porre un limite 
alla. facilità. del bisogno, ne] consentire all'usu'ra etfre­ 
nata ed alla indiscreta cupidigia del-mutnante nel chie,.. 
dere. 

Nella libertà di discussione di cui godiamo, e nella 
libertà di aprire il mio pensiero~ io confesso, o signori, 
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che la .nostra Do.nmissione parini in contraddizione. 
Proclama un principio come conquista della. scienza e 
lo dice pericoloso per la società attuale : proclama la 
libertà dell'usura, o In vuole moderata qualora. ecceda 
dcl doppio la tassa. fì,.,sata _per t'sweressc legaJe. Dunque 
il progetto della Commissione ammette di buona fede 
che, corno nella vendita è vietata la lesione, così deve 
essere la usura nel mutuo. Se oltre il doppio del limite 
legale si credo offeso il mut.nntar-io, si animette che !;1\­ 
rebbe non giusto l'eccesso, 1:1i ammette che la pubblica 
onestà rifugge ~l:t simile contra ttnaione. 
Se mentre la legg"' non ammette lesione nei fitti e 

I'ammet.tc nella sol:i vendita, e a solo profitto del ven­ 
ditore, parrebbe dunque che l'ufficio r·.1>nt.rah~ disse»­ 
tisae dall'idea che l'Interesse sia nn fitto, e neppure ani­ 
mette l'idea. che si tratti 'li vera vendita del denaro, 
nella cessione di un effetto negoziabiJe-,. poìcbs allora 
l'idea della. lesione dovreul.e pur anche esulare, come 
quella che non 1• per legge conceduta nelle cose mobili, 
ed è negata al oornpt atore, che pure nel tema, del mutuo 
sarebbe il mutuatario e eesaionavio nella COU$Pgna di un 
titolo commerciale. 

Mi si concednnc queste riflessioni, non perchè io vo­ 
glia tenzonare in questioni di legn.lità con una Ocmmis­ 
alone di cui fanno parte egrt;-gl giureeonsulf.i, mu mi si 
consentano per provare che il temperamento suggerito 
urterebbe di fronte i prinuipii regolatori della loca­ 
zione e della vendita, e che, se nell'applicare pratica­ 
mente la. teoria dell'interesse, s'iuccglie iu siffatti in­ 
eonvenieut.i, per forza le premesse da cui partirono i 
compilatori della legge non sono per lo rueno incon­ 
cusse i oltre ciò nel progetto della Commissione, ·a mio 
avviso, vi è un vizio che è iJ tarlo delle legislazionii 
voglio dire I'urbitrario. 

Percbè fare la legge. per commetterne l'esecuzione 
nella sola opinione sem.Pre fluttuante dei decidenti, 
quando ad essi non date per guida ehe le Yughe parole 
delle circostanze del caso e della enormitit del1'eeces!3o? 
·11 giudice potrà dunque eon\·alidare il contratto ane;he 
quando l'interesse legale fosse quadruplicato o<l a.ncho 
maggiore, ove non gli con~ti o non gli appaia eccessivo 
e potrà ridurlo quando ecceda del doppio il legale inte­ 
resse, pnrchB nella circostanza gli 1'.le1nbri ''era1nente 
eccessivo .... \vremo tribunali di coinmercio che esclude­ 
ranno l'ecces>;o ed altri chfJ facilment.e ]'1tmruetteranno; 
avremo tribuna.li di prìma istanzrl giudicant.i in un 
modo ed altri abitnahn1~nt-c in inodo diverso. Avre1no 
disformi norn10 seguitate '1alle Corti, nè la regolatrice 
suprema. potrà lnt~rvP.nire, percht~ le opinioni dei giu~ 
dicì non ayranuo altra ba~e che le circostanze del caso, 
che è cosa di fatto, e l'opinione dell'enorme o non e­ 
normr. eece~sivitÌl, <ho è cosa. di n1t>.ro a.pprezzi!l.mento e 
di coscieil't.a. Volete dnnqne colla nuova. legge permet­ 
tere }'usrrra in !Das;i.ima e nel fatto 1noderarla; volete 
aprire un vasto cau1po a.lla i)Qttigl iezza dei foro ed alla 
malizia degli no1nini per foggiar bene le circostanze dei 
fa.tti1 e per evitare l'enormitJ\ nell'eccesso. E nel caso di 
abbondunza. 4i denaro, se il frutto abituale nei contratti 

fosse anche meno della tassa legale, potrà o no il giu­ 
dice moderare l'eccesso fino al limite dell'interesse sta~ 
bilito per legge, o non potrà risecare che l'ec.cedente sul 
doppio'? A.nehe questo dubbio si presenterà di fre~ 
q_uente, e da.rii lnogo ad inter1ninabili e complicate que­ 
stioni, perchè al momento del chiedere ogni usura pare 
lecita, e quando si tratta per rendere ogni frutto appare 
eccessivo ed enorme. 
La ,·ariet.à. dei giudicati è una vera peste, percbè si 

immaginano niille strane· cagioni, o taivolta anche in~ 
giuriose, della diversità nolle sentenze, ed è questa. va~ 
rietà. che fu la precipua cagione in Praneia della legge 
moderatrice dell'usnra nel settembre del 1807. 

JJa Francia fece la legge per evitare questo male so­ 
ciale, e noi fare1no la legge per incontrarlo volontari e 
quasi plaudenti. Io combatto per intima convinzione la 
libertà. assoluta nelle convenzioni s1ùl'jnt.e.resse, e mi 
piace essere coni:-;egnente ad un tempo. 
Il freno, il limite, la riduzione non sono compatibili 

colla lìbertà, a meno che non si tratti di libertà a pa­ 
role; ma BC il freno e la riducibilità si credono neces­ 
sarie, meglio è non aspirare ad essere trascendentali in 
politica Pconou1ia, ed attenel'si alll\ esperienza di molti 
Stati e dei secoli. ~Ieglio è francamente dichiarare che 
un limite nell"usura è giusto, è cbie~to dal pubblico 
bene, è voluto dalla. pubblica n1oralità, e per non la­ 
sciare un tal lin1ite nell'arbitrario e nella va.ria.bile opi­ 
nione dei giudici, è 1negiio fissarlo per legge. 

Il pericolo di perdere merita per altro un riguardo : 
« Toutes choses égalcs, dice Mac Culloch (troisième 
pa.rtie, chap. 8), le taux de l'int0rAt doit naturellement 
vatier d'après la chance que court le préteur, ou de ne 
rece,yoir aucun ren1boursement ou de ne pas le recavoir 
à. l'époque convenne; toutes les foii:i qu'il y a risque, il 
faut que ce risqne soit compensé par un ptime ou un 
intéré-t plus élcvé. » 

Ebbeno nc.ll'a,ttuale concliiione di_ cose si permetta 
l'n1teresse convenzionale in com11Jiercio con pegno sino 
nl sette per cento, e senza pegno sino all'otto per centoj 
salvo quanto dispone il Codice pei cambi marittimi. Si 
consenti\ 1'intere8SO ci"9"ilo per convep.zione con pegno od 
ipoteca sino al sei per cento, e senza pegno od ipoteca 
si.no al sette per cento. Resti l'interesse lega.le qua.l è, e 
si accordi l'interesse sulle annualità degl'interessi sca­ 
duti, e la legge sarà conseguente. 

La variazione non può essere fatale per nessuno..; si 
faciliteril. alle Banche, occorrendo, il modo di prendere 
danl\l'O da1l'estero senza sacrifizi, e proveremo intanto 
gli etfet~i dell'alza.mento della. tassa nell'interesse. 
Il tempo è nostro: perchè dobb~mo lancia.rei d'im­ 

provviso nell'incoguito1 pur tropp(• incerto e p~rico­ 
loso? Il Senato, nella sua saviezza, decida. 

PBENtP~!li"TE. La parola ;gpetta ora al senatore Pi­ 
nelli . 
• .,.;, ...... Al\orchè si l{attò la prima volta dell'abo­ 

lizione della tassa degl'interessi convenzionali, io mi 
tacqui sopra. una tale innovazìone, trattenuto non già 
dall'intrinseca ingiustizia eh~ io vi scorgessi, ma, come 
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i più, dal timore degli abusi che potessero derivarne. TYli 
rimuoveva un tal pensiero dal dar appoggio aà una di­ 
sposizione tanto assoluta, segnatamente pei pericoli che 
gli uomini più versati nelle condizioni particolari delle 
classi agricole intravvedevano per l'avvenire di esse, 
già posti a. sì duri cimenti per una quantità di cause 
a tutti ben note. 
Con tutto ciò io non vi nasconderò che mi accostai, 

non senza ripugnanza, a quel partito che consisteva nel­ 
I'ampliaeione del saggio dell'interesse calcolato sopra la 
diversità dei casi nei quali sarebbonsl verificati i mutui 
tra non commercianti, sciogliendo all'incontro i com­ 
mercianti da ogni restrizione negli interessi pei mutui 
da essi contratti. Questa disparità di trattamento in una 
medesima specie di contratto, comunque introdotta in 
ragione della diversità dei bisogni e delle condizioni 
nelle quali vi si abbia ricorso, non avendo ottenuto uc­ 
coglionza nell'altra A.ula del Parlamento, e la necessita 
di provvedere pur tuttavia facendosi ognor più viva­ 
mante sentire, si è dovuto aprire il campo a. nuove de .. 
liberazioni. 
Io lodo, o signori, il vostro ufficio centrale ohe, ab­ 

bracciando animosamente l'occasione, sia entrato anche 
su-questo particolare nella via di quei principii che in 
altri argomenti economici già fecero felice prova in que­ 
sto recinto, e che ad una dimezzata. libertà, riservata al 
ceto eommerelefe, abbia sostituito il sistema di libera. 
contrattazione per qualunque mutuo indistinta.mente. 
Trattasi infatti non di fomentare la disposizione a. 

cercare nel danaro un frutto, non di assicurargli, per 
così dire, un alto premio, che questo 'agent~ delle con­ 
trattazioni abbia a godere uno speciale favore : ma si 
tratta, tutto al contrario, di premunirsi contro questa 
pericolosa tendenza. a sordide speculazioni, allo spirito 
di aggiotaggio, come suole chiamarsi, agevolando a be· 
nefizio non meno dell'agricoltura Che del commercio, la 
contrattazione dei mutui come una. delle forme che as ... 
sume più comunemente il credito: di rivolgere per tale 
mezzo l'impiego dei capitali, siano essi sotto forma di 
danaro o di qualsivoglia altro valore, a. quelle più im­ 
mediate e più utili applicazioni cui possono servire in 
ogni genere d'industria, conciliando così lo stimolo de} .. 
l'aumento e riproduzione del capitale stesso col bene .. 
fizio che può derivarne da un determinato impiego in 
quegli usi in cui più se ne prova. la deficienza. Ed è sl 
vero, o signori, che da questo generale principio di li­ 
bera contrattazione dipende una quantità di applica ... 

· eionì, che noi vediamo, non da mesi, IDG oramai presso 
che da anni, persino inceppata l'azione di uno dei più 
poderosi istituti che vanti il paese, vale a dire, la. Banco. 
Nazionale, per trovarsi l'azione dello sconto, in virtù 
dei propri statuti, forzatamente vincolata alla ragione 
legale dell'Interesse. 
Io non ignoro che presso una nazione vicina la giuris ... 

prudenza offìciosamente venne in aiuto di siffatta diffì­ 
colta, ammettendo sull'autorità di scrittori di molta ri­ 
nomensa in quella contrada, che lo sconto delle eam­ 
bia.1i non sottostasse alle norme dell'interesse statuito 

colla legge del 3 settembre 1807. Tuttevclta non può 
negarsi che 1a ragiono dello sconto, a cagion d'esempio, 
del 6 per cento, sia in perfetta corrispondenza coll'inte­ 
resse che avrebbe prodotto la somma convertila in ac­ 
quieto della cambiale. Quando si scontano effetti. di 
commercio la cui. scadenza non è arrivata (è Sa.y che lo 
dice), -va.le a. dire quando si compera, pagandola con­ 
tante, una cambiale che non sarà pagata so non dopo un 
corto tempo, si presta, si anticipa l'ammontare di quel­ 
l'effetto dal momento presente sino a quello della sca­ 
denza. 
Prima di G. B. Say , il grande giureconsulto Pothier, 

ragionando secondo il rigore delle dottrine che nel suo 
tempo non ammettevano J'interesas sull' ircprcstito , 
fuorché per la causa, distinta. dal prestito medesimo, 
del lucro cessante e del danno emergente, dìcevn : 
~ lorsque l'scheteur a acheté le billet pou1· le garder 
dau son portefenille jusqu'au temps de l'échéance, et 
que l'avance qu'il a fa.it àe son argent au vendeur nè 
lui a causée auciune perte ùt ne l'a privé d'aucun gain, 
il n'est pas douteux que l'escompte ùu billet est n.ussi 
illécite et usuraire que l'est l'interét que le préteur d'une 
somme d'argent exige de l'emprunteur. > 

Dunque è evidente che se i trìbnnali in Francia ri­ 
guardano le operazioni dello sconto come indipendenti 
dal saggio dell'interesse1 se valgonsi ad un tal fine di 
ragioni mendicate e dedotte dal valore maggiore o mi~ 
nore da attribuirsi al1e cambiali, non si eontiene in ciò 
che un privilegio, ed una. di quelle anomalie cui è forza 
ricorrere quando la legge oppone un ostacolo irnprov· 
vido alle libere contrattazioni. 

Se si trattasse dì nna semplice crisi monetaria., come 
1 è uso odie1110 di esprimersi, io comprenderei che ad una 
innovazione quale ò quella c.he Yi si p1·opone s~ prefe­ 
risse invece di andare al riparo con uri. propOrzionato 
aumento del saggio legale dell'iuteres5'e: nta. uon è che 
in apparenza. cho si possono confondere le conseguenze 
di una tale perturbazione nel valore del denaro con 
quelle cui è d'uopo di cercare rimedio; quello che in­ 
tendesi per crisi moneta.ria può sino ad un certo punto 
formare un palliativo dell'alterazione che avviene nel .. 

! l'interesse. dei 1nutui al di sopra del saggio ammesso 
<lal1a legge in vigore ; ma la pert,urbazione del genere 
accennato provenendo da11a copir. dei metalli versati 
nel commer'3io, o dall'in·vilimento che ne risulta di una 
~pecie di moneta rispetto all'altra, piuttosto sarebbe 
atta ad agevolare, come infatti deve avere age;·olato 
ancl·. e presso di n0i, la circolazione del denaro inser~ 
viente ai mutui, come ad ogni altra spe<:ie di contratti. 
~la da ben più a.lta. cagione e ad un tempo <la una ca· 
gione che può dirsi int.in1a al nostro paese è da ripetersi 
quell'innalzamento che si va facendo sentirei nel corso 

i degli interessi, e che non è probahlle di vedere sl tosto 
sparire. 

11 vostro ufficio centrale, o signori, vi ha fatto una 
fedele ed animata pittura e delle cause e degli effetti di. 
quella ricerca del denaro, the nel commercio e nel giro 
delle cau1biali sf~rza ad innalzare lo :3conto per soppe- 
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rire alla moltiplicità delle domande e p~r non correre 
persino pericolo che il Banco sia invaso dall'estero per 
le domande che farebbe nascere la speculazione; vi ha 
detto ad un tempo, che la difficoltà dei mutui vìemag­ 
giore si fa pei privati per l'allettamento che offrono 
quei tanti impieghi in fondi sì pubblici che privati che 
combinano la facilità di riscossione sì della rendita che 
del capitale, colla sicurezza del collocamento. Questi 
certamente non sono effetti mornoutanei, ma, permette­ 
temi che io ve lo dica, sono un nulla a confronto di quel­ 
l'ufficio che il capitale è chiamato a fungere in una 
quarrtifh di miglioramenti agricoli e di imprese indu­ 
striali, nei quali è da aspettarsi. che il capitale pretenda 
ad essere alquanto largamente retribnìto, tanto più che 
se faeessìrno una. somigliante indagine sulla parte di re­ 
tribuzione che è devoluta a] lavoro, facilmente trcve­ 
remmo che questa retribuzione è essa. pnre in aumento, 
locehè spiega come in generale non vi Ria lamento nelle 
classi lavoratrici. 
Il vostro ufficio centrale, certamente alludendo alle 

dottrine degli economisti, fra. cui in questo argomento 
non vuole essere dimenticato Montesquieu, i quali tro­ 
vano che l'uso dei capitali deve avere un prezzo ma. non 
troppo alto, il vostro ufficio, dico, ha opinato che questo 
stato di cose è un male, ma che se ù 11n male la libera 
stipulazione dell'interesse, esso è necessario per rime­ 
dìare al male dianzi descritto. Io non entrerò a discu­ 
tere se questa ricerca di capitalo sin un male o se non 
sia. piuttosto sintonia di un bene, di quello stimolo cioè 
ehe sente il paese ad intraprendere molte cose dalle 
quali è certo che in ultimo risultato proverà un au­ 
mento di ricchezza generale. Ma quello che deve tenersi 
per fermo si è che se vi hanno circostanze in cui la. "fis­ 
sazione di una meta. qualunque nell'Interesse dci capi­ 
tali è un male, sono quelle in cui questa relativa defì­ 
eienza di capitale si fa sentire ; io amo meglio che ciò 
udiate, non dalla mia, ma dalla bocca dell'illustre Rossi, 
che in proposito di cotesta meta di profitti esistente in 
Francia così ragiona nel suo corso, che rgli per altro 
faceva. eolà in mezzo degli stessi francesi: il legislatore, 
così egli ha detto da ben trent'anni : i profitti in Fran­ 
eja non banno mai potuto raalonalmentc eccedere il 5 
o 6 per cento. E chi dunque glielo ha, insegnato? Come 
lo sa egli? Come lo sanno gli altri? Como si potrebbe 
saperlo? Se vi ha. un problema. difficile a sciogliersi è 
quello di conoscere quale sia la vera media dei profitti 
in un paese ad una data epoca. 
Fortunatamente, così egli prosegue, questa leggo 

(quella del 1807) è stata seguita, non immediatamente, 
ma per vicende politiche, da un grande sviluppo éom­ 
mereiale ed industriale, da un aumento reale nei capì­ 
tali, wprattutto da quindici anni (era nel 1837), il cbe 
fa s\ che a misura che andiamo avanzando, a misura 
che il movimento induatrlale, che la ricchezza nazionale 
fanno dei progressi, la legge aueorchè rimanga come un 
monumento delle singolari preteso dallo spirito umano, 
diventa sempre più inoffensiva, poiehè vi è tendenza 
costante R spingere i profitti al di sopra del 5 o 6 per 

cento. Ma se fosse avvenute il contrarie, s0 certi anni 
disastrosi fossero stati seguiti da altri anni egualmente 
disastrosi, se la ricchezza pubblica, se il capitale na­ 
zionale fossero stati sempre più intaccati, quella. legge 
sarebbe stata un controsenso mostruoso. Allora, si dice, 
noi l'avremmo cambiata, Voi riconoscete dunque, 
eonehiude Rossi, che i profitti sono mobili, voi ricono­ 
scete dunque che non c'e un circolo di Popilio pei pro­ 
fitti. 

Non conviene dimenticare che Rossi parlava di svi­ 
luppo industriale, dì tendenza costante all'a.umento dei 
profitti in un p1ese retto, a quell'epoca soprattutto, da 
un sistema protettore, che le contrarie vic-ende non 
possono quindi prendersi in un senso normale per gli 
altri paeBi governati da diversi principiì; 1na appunto 
da ciò ne nasce ancora un più forte argomento, e mi 
pa.re cbo l'autorità cli Rossi mi possa vale1·ci in risposta 
a coloro i quali trovano sovre.na.ment.e dannoso ed in­ 
giusto, od almeno pericoloso di abolire lu. meta. dell'ìn­ 
teres~e in un'epoca in cui eSf\o è aumi~nta.to~ lasciando 
intendere che sarebbero stati più facili ad arrendervisi 
quan(lo esso trovavasi nel ca~o contrario, quando era 
cioè juferiore al saggio legale, come osservano appunto 
si fosse fatto in Inghilterra quando vi si cominciò a 
trattare non di ridurlot ma di lasciarlo alla libera con~ 
trattazione. Egli è abbastanza cl1i:tro, per quello che ho 
premesso, che un saggio dell'interesse riguardato come 
meta dei profitti, non serve a nulla così nel caso di 
pro~perità, con1e nel caso contrario ; se con tutto ciò si 
vuole ch,e si:i d'obbligo, in un paes~ in cui la legge si 
intromette tra i1 pn:~<luttore ed il consumatore, che essa 
si intrometta nltresì tra il produttore e chi gli sommi­ 
nistra il capitale, sia puro; 1u.a non si pl·edichi la cicca. 
venerazione verso i pronunciati sia dai legislatori del 
1807 sia di quelli del 1850, i quali non erano più di­ 
sposti dei loro predeceSSOl'i a ricredersi dal sistema 
protettore. Che il si~tema economico di UR paese non 
si riformi a sbalzi io sono pronto a riconoscerlo; ma 
pnrchò si f\mmetta egualmente che quando Ri è già. 
entrati in un diverso andamento, che ai considera come 
più giusto e più logico, non si debba a.vere timore, nè 
si possa avere rossore di seguitarlo nelle relative conse· 
guènze. 

1{ enenùo pertanto alle condizioni economiche del no· 
stro pae~c, io non dirò che una legge cattiva sia.vi sem­ 
pre opportunità ad abolirla; ma. sibbene dirò che quando 
le cose era.no tra noi come all1epoca de1l1emanaiione del 
Codice civile nel 1837, cioè quando le cedole d'un de,. 
bit.o publ)lico limita.tissirr10 fruivano un aggio del 20 per 
cento. e t•iffipiego Che si fRcesi:ie in mutui ipotecari, al,. 
meno. per chi non cer~ava. di avventurarsi alla costru,. 
zione di case, era considerato come il più profìauo, 
quantunque se la ~omma fosse di qualche rilievo, diffi­ 
cilmente l'interesse ::itipulato raggiungesse qnello sta­ 
bilito col noto manifesto 9 gennaio 1815 ; quando, dico, 
le cose erano in tale condizione, sarebbe stato béns~ 
c.onsono alla scienza di distinguere l'interesl!le legÌlle de.l 
convenziona.le, ma non si sentiva una pratica nece~sità 
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di ciò prevedere. E quindi senza. danno si llotè persino 
fare quasi interamente sparire nell'articolo 1936 quella 
fondamentale distinzione d'interesse legale e convonzio­ 
nale che i legislatori del Codice francese, per un riserbo 
verso le leggi ancora sussistenti, enunciavano nel corri­ 
spondente articolo 1907. Ed ora per lo contrario faremo 
opera assai logica e salutare, io credo, non solo a rista­ 
bilire la. distinzione, ma a dichiarare che togliamo quel­ 
l'impedimento che una. più prolungata esperienza ci ha 
dimostrato non poterci punto giovare, ma anzi nuocerci 
grandemente. 
Desidqroso di restringere per quanto -è possibile il 

giro delle mie osservazioni, io non mi tratterrò sul par­ 
ticolare di un'altra modificazione al prescritto del Co­ 
dice, cioè a quelle eccessive restrizioni che l'articolo 
1245 opponeva alla corrispondenza dell'interesse sogli 
interessi scaduti, modificazione che l'ufficio centrale vi 
viene pure proponendo. La disposizione che si intende 
di sostituire a quella del citato articolo è la riprodu­ 
zione dell'analoga disposizione di legge vigente in Frau­ 
eia, dove pure tanta. severità sino a questi ulthni giorni 
si è mantenuta intorno agli interessi convenzionali. Ed 
inoltre, nei termini prudenti in cui è redatto I'm-tieolo, 
vengono eliminate ancora quelle incertezze da cui po­ 
teva aggravarsi la. condizione del debitore. Ciò che dove 
rassicurare infine chiunque sulle conseguenze del prin­ 
cipio è U riflettere do, un canto, che l'articolo di legge 
ohe si ristabilisce si era mantenuto vigente in Liguria 
senza. che se ne sperimentassero inconvenienti sino alla 
promulgazione del patrio Codice civile, e che dall'altro 
non fu mai penuria. nella. pratica di 111Qdi di eludere 
quelle restrizioni che in questo aransi arrecate al suo 
concetto. 
Dirò invece francamente i motivi che mi trattengono 

dal dividere l'opinione dell'ufficio centrale intorno alla 
restrizione che egli adottando in massima il principio 
della libera contrattazione dell'interesse ha tuttavia. 
creduto dovervi arrecare aul timòre di dannose conse­ 
guenie, segnatamente pE1r conte dei piccoli proprietari; 
la discussione versando sui principii giuridici, io dl­ 
chiaro che non solo sarò dìspoato a<..Ì arrendenuivi, ma 
che pure me ne farò propugnatore, ove sia dimostrato 
che esattamente si adattino al caso, e che altrimenti 
non si lJossa raggiungere quello scopo di giustizia da cui 
senza dubbio non è lecito dipartirsi per pretesi motivi 
di utilità. 

Ma la. parità che si intende di stabilire del mutua­ 
tario che ha. consentito un interesse soverchiamente one­ 
roso o col venditore che ha ceduto lo stabile ad un 
prezzo inferiore a. sei dodicesimi o col contraente che ha 
consentito in caso di ineseguimonto dell'obbligazione ad 
una pena. evìdeuteniente eccessiva ed altri consimili 
contingenze previste negli articoli 1243, 1679 e 2086 
del Codice civile, questa parità, io dico, sussiste essa. 
vera.mente? Nel caso di rescissione per lesione vi è una 
cosa determinat~ il cui prezzo venale si può con suffi­ 
ciente certezza determinare a giudisio di periti. La di .. 
~posizione proposta. avrebbe almeno una bn.ae certa qua- 

---=--=--=--=-=--=-·=-·=- --=== === 
lora la desumesse da Una. data. eccedenza, del dQPpio, 
per supposto, della meta legale dell'interesse. Ma. se 
questo non è, come nella disposizione preposta, che uno 
degli elementi per far luogo a riduzione, se l'ufficio cen­ 
trale persino ammette, cosa che io confido sarà non 
molto frequente, che un interesse doppio del legale ba 
potuto non essere ecceseìvo al ragguaglio di quello che 
risulti dai eorsì della Banca Nazionale, delle Banche dì 
sconto, del debito pubblico, dei Bnoni del Tesoro, dove 
si riscontreranno quelle altre circostanze a cui l'articolo 
rimanda. per tale valutazione Y 
Evidentemente esse si riscontreranno nella minor fi .. 

ducia che avrà ispirato il mutuatario, se pure non si 
dovranno desumere dalle sue male passioni, dall'inespe­ 
rienza o dai bisogni stringenti che lo avranno travolto 
in un rovinoso contratto. Ora la legge provvede o in via 
correzionale od anche in via criminale ogni volta. che si 
verifichi i1 caso di frode, où anche di semplice abuso, 
qualora si tratti di un minore: ma l'aprire l'adito a si­ 
mili procedure in via civile chi non vede a quali intri­ 
catezze, a quali lungucvie sarà per dar luogo, oltre il 
pericolo di offrire alla mala fede dei debitori un comodo 
mezzo di paralizzare l'azione del creditore? Loeehè in 
ultima analisi servirà a diminuire quella concorrenza 
dei capitalisti ùnesti che fòr1na la p1·ìncipale condizione 
per cni può sperarsi un salutare effetto dalla legge nel~ 
l'autorizzare la libera contrattazione dell'interesse. 
Nè per la natura del cn.so aduuque, nè soprattutto per 

la frequenza. delle contestazioni, può paragonarsi il ri­ 
cor!!O alla rescissione pet· ca.usa di lesione con quo]lo che 
sì intende di apprestare in caso di stipular.ione di un 
immodico interesse. 
'l'anta 1neno poi la parità sussistereLbo al caso di ine· 

seguimento di una determinata obbligazione, loccbè, 
giova avvertirlo, risolvesi nella pluralità di tali casi 
nella prestazione di un t'atto, pel quale, in caso di ina.: 
dempimento non rimane altra via che una stipulazione 
di pene che con leggicro inconveniente pnò lasciarsi al­ 
l'apprezzamento del giudice ove si pretenda eccessiva. 
Tuttavia per quel rispetto assoluto alla. giustizia che 
-non può essere trasandato senza intaccare la. moralità. 
delle leggi, io a costo di siffatti inconvenienti mi vi ac· 
concierei, ove nella legge medesin1a non fosse apparec­ 
chiato un equo riparo. 
L'ufficio centrale apprezzando, non Benza molto senno, 

quella frequenza. di oscìllazioni che po.ssonO nascere in 
certe contingenza nel saggio dell'inte1·e8se, e ma.ssima- 
1nente in quelle cui intE>ndiaruo di provvede", ra.vviaò 
alquanto protratto quel ter1nine di cinque anni alla cui 
scadenza la proposta di legge dà facoltà al mutuatario 
di sùebitarsi, nonostante ne sia prefis:ro uno più lungo 
della convenzione. Ma se restando fedeli alle leggi eco­ 
nomiche, anzi per restare fedeli a. questo si è potuto in­ 
tt"odurre un ta.l principio nella legge, e quindi ha. pa.rnto 
bene all'uffic-io centrale dì ancora 1uodificarlo in senso 
faYorevole al debitore, sembrami che non meno siasicon 
ciò provvii:>to a quanto ritgionoyolmente può chiedersi in 
nome del!~ giusfaia e doll'equitil. Quim\i. per t .. 1. ri· 

.. 
. 
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flesso massimamente io opinerei che senza pericolo si 
possa pretermettere l'ultimo alinea dell'articolo 1 della 
redazione dell'uffic!o centrale cogli articoli 6 e 7 che ne 
sono una dipendenza. 

Nè mi sembra, come all'uopo mi riservo di dimostrare 
nella discussione degli articoli, che speciale ragione vì 
sia. di mantenere il disposto per definire ciò che ivi si 
accenna rispetto all'anticresi ed al patto commissorio, 
non scorgendo che le relative disposizioni del Codice 

, siano pregiudicate da questo schema di legge. 
PRESIDEXTF.. La parola spetta al sonatore J acque­ 

moud. 
J.t.t~QC.EllOl."D. Quoìque je prenne la parole le plus 

rareruont possible, afin de ménager la patience du Sé­ 
nut et de Jsleser aux crcteurs, dont la doctrins pro­ 
fonde exerce une grande ìnfìuence, 18 eoiu de discuter 
les questione qui nous sont sonmises, je ne puis me dìs­ 
ponser aujourd'hui de vous présenter qnelquea obser­ 
vatìons. 

Il est vena de la Savoie un nombre si consìdérable do 
pétit.iona cout.re la liberté dee Iutérets, et cee pétitìona 
out éJé qualifiées d'une maniere tellement eévère par 
monsieur le préeidcut du Conscil des ministree. qu'il ne 
m'est pas permis de garder le sileuce. 

Monsleur le présìdent du Couseil it dit : que ces péti­ 
tìona étaient le fruit de l'ìgnorance, qu'ellee étalent dìc-. 
tées par l'e:;;prit dG parti ~t excitécs par des pet':lonnes 
qui devraieut. rester étrangérei:; ù. la politique. Je eroi~ 
t1ue ce::; appréciations rnanqucnt d'exactitude. 

Les pétitionna.ires u.fiir1nent que l'usure fait bertueoup 
de mal et qn'elle est la ruine des familles. Ce fait est 
certainement irrécusable. 111:1 exp1i.ment ensuite la 
cra.inte l.J. lle la loi sur la liberté des iutérèts ne rende 
eette pl1i.ie ancore plus funeste. Il est encore vrai que la 
présentation de cette loia causé une panique it peu près 
générale, surt.out parrui les a.griculteurs. Mai1:1 qui 
pourrait s'en étoriner, l~rsque des esprits supérieuri> 
expriment ]es 1uCn1es craintes jusque d;~1is le .sein du 
Parlement? 

Les pétitio11naires ont usé d'un droit cou'ititutionnel, 
en fu.lsant parvenir a:ux Chambres l'expression de leurs 
doute~, de leur méfia.nce, de leurs traintcs. Cts péti­ 
tions, rédigées en tormes convenables, modé1"éi3, respec­ 
tueux, sont dignes d'égarJs, ot doivent appeler l'atten­ 
tion du Sénat. Elles prouvent, du 1noins, que les po­ 
.pulations de la Savoie suivent la marche Cles travaux 
des Cha1nbres, qu'elles s'associent à leur:; discussious 
et qu'clles en attenden~, avec confiance, une décision 
éclairée1 et•11forn1c anx principes de la n1orale et cle la 
ju8tiel}. 

Oes pétitiou::; ne i:iOUt point dictCes par l'esprit de 
parti. Elles manii'estent une opinion pre~que géutlr"'le­ 
ment répa.ndt1e en Savoie; elle.~ .sont siguJes par de:5' ci­ 
toyens de tt1uto condition et appa:rtenant it. t.outes }es 
nnances d'opinions politiques. 

Les. personnes auxque11es n1onsieur le n1inistre a voulu 
fa.ire aliusiùll sont très-estiina.bles pa1· leut dévouement, 
luur cbarité, lenr coniluite exe1nplaire1 et 1néritent le 

ib 

respect dollt elles ~ont entourées en Sa.voie. Elles s'iden­ 
tifient avec les intérl'.lts et les b~soìns moraux: et maté­ 
rìels de la population, et le Sta,tut les autorise à....mani~ 
fe15ter leurs idées sur des question!:I gl'aves et délìcates, 
qui peuveut 1es toucher~ personnellemcnt, camme tout 
autre citoyen. 
Il éta.i-ti de 1non devoir de défendre les pétitiounaires 

snr le droit et la légalité de leurs l'éclamations ; je l'ai 
fait, consciencieusemcnt ~t avec convietion, quoique je 
ne partage point les craintes qu'ils éprouvent sur les 
conséquen<:ell de la liberté des intérets. 

Leur opinion est fondée sur la persuasion qtfil est au 
pouYoir du Gouverne.ment derégler le cours des intérèt& 
et de faire executér la loi qui en fixo le taux. Mais la 
plaie <le l'usure, constatée par 1e:s faits métnes axposés 
dans les pétitions, rnalgré la lai actuellement en viw 
gueur, démontre l'ìropuiosanco du legìslateur à régler 
le cours des intéréts. 
line nation 1narche à sa pro1:1p6l'ité d'une manière 

d'autant plus l'apide qu1elle peut se procurer des eapi­ 
taux à n1eilleur ma.rcbé. Si le Gonverne1nent avait le 
pouvoir qu'on lui suppose, il deVTait encore baisser le 
tauX de l'intlirot et descendro au quat~, au trois; ce 
serait bien plu.;;; a\·antageux au comtnerce et à 1'agriw 
culture: il n'aurliit pas n1anqu~, surtout, d'en profiter 
pour luiwmeme, llUa.ni.l il a dn cout.racter des emprunts, 
au lieu de consentir il. payer le six, le sept pour ccnt et 
m~1ne phu~, afìn d'obtenir des capitaux. N'a-t-il pa.s dtl 
l'econnàltre, alors, que la loi qui défend d'exiger pius 
dn cinq pou1· cent. ne lui était d'aucun secours ·~ 
Si ceJa est démont1·'5, lor3qu'il s's.git de l'Etat, qui of­ 

fre certaine1nent plus do ga.rantie que le particulier le 
plus e;olvable1 la loi ne peut pas avoir plus d'efficacité 
aù profit dcs individus. Elle est aussi irnpuissante à li­ 
miier récllement le ta.ux de l'intCrèt qu'ù. réglcr la tem· 
pt}rature de l'aìr au n1ilieu d'un cha1np. On aura beau 
fausser }eg dPgrél';I du therruomètre, la temperature du 
cluuup 1:uivra son cout·s ordinaire. Il en est de 1néme 
ùes intéréts que l'emprunteur doit payer, suìvant les 
dive1:ses eirconstances qui intinont sur la valeur des ca~ 
pitaux. 
L'industrie ag1·icole e8t la. prt.:1nière des industries, 

celle qui IDétite davantage ln so11icitude et la protection 
du 1égislatcur, bieu plus que l'.industrie manufacturière 
et co1n1nerciale. Si l'agriculture, H. qui les capitanK sont 
au~si indispensable~ pour son d~veloppernent que pour 
celui du comn1erce et ùe l'iudu;:;ttie, ne pcut s·en ·pro· 
curcr autaut que ses Lesoin,:j l'exigcnt, c'cst précjsément 
à cau3e de la fause;c prot.ection llU8 la loi lui a a.ccordée: 
en régla.nt l'intéret du pn~t en matiòr6"civile an cinq 
pour cent, et au six pour cent en matièro con1merciale; 
en autorisant, les toouncrçants à eniprunter pa1· lettret1. 
do chang1: et en le prohiba.ntaux agricu1teurs. Par aatte 
1neisllre, et contrairement aux intentions de la loi, c'est 
le toin1nerce qn'a. été protégé au préjudice de l'agrionl· 
ture; il a obtenu. ainsi, un privìlégc pour se procnrer 
des capitaux. 

Com1ne li:s ca.pitanx l:li.' po1·tent naturelle1nent là où 
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ils sout plus productifs, où Iee remboursements sont 
plus prompts et plus sare, I'agriculture n'a pu em­ 
prunter de I'argent que lorsque l'industrie manufactu­ 
rière et commerciale n'en avait plus I'emploi. Elle u'e 
pu par conséquent suivre le mème essort ; elle a été ga­ 
née, entravée, cont.rariée, dans ses opérations, par la 
protection erronee dont elle était l'objet. La limitation 
des ìntérèta n'était qu'apparente pcur le commerce, car 
il pouvait se prccurer des cnpltaux, suivant le cours de 
la place, en ajoutant au taux Iégul du six pour cent, 
l'augmentation du un cu du deux pour cent, à titre de 
provisicn, et la jurisprudence le toléruit ; mais elle étaìt 
impìtoyahle pour les prete en raatière civile. Ie pauvre 
egriculteur qui ne trouvait pas à smpruutcr uu cinq 
pour céut, tombaìt forcément entre les malns des usu ... 
rlers, qui lui faisaient payer ohèrement l'iufamie et le 
mépria justement attachés à leur métiel' ; il fallait qu 'il 
franchit sana aucune gradation la distance entre lo e:inq 
et le dix, et arriver quelque fois, méme, au douze, au 
·vingt pour cont. 
Voilà la cause de tous les contrats frauduleuts, qui out 

scandalisé les tribunaux, sans qu'ils eussent le ru.oyen 
de les annulel'. Voilà pourquoi l'usure n'a pu faire du 
mal au commcrce, ti:lndis qu'elle est devenue la plaie 
rongeante de l'agriculture ; voilà pourquoi la loi propo­ 
sée est faite surtout en faveur des agriculteurs. 

La. lìberté des intéréts leur permettra d(l trouver des 
capHa.ux au prix du cours naturel, de ]a méme ma)lière 
que les commerçants; ils pourront jouir des m.étnes a­ 
vantages, et entrer avec eux en concurrence. 

On a fait un premier pas en faveur de ceux qui ne 
sont pas commerçants, cn leur permettant dc souscrire 
des lettres de change; ils en ont profitti <tvec empresse­ 
ruent, et j'eu trou'\'e la. preuve daus le co.mpte .. rendu 
par la Banque de Savoie~ dont le n1ouvement se1ne:3triel 
du l" juillct au 31 décembre 1856 s'est élové a soixante 
cinq millions, tandis qu'aupara.vant, un petit nombre do 
banquiers, faisant des aftù.ircs plus limitées qu'ils ne 
font aujourd'hui, suffistiicnt aux b\·soinH ùu com.merce en 
Savoie. 

La liberté des intOréts complètera en faveur des agri­ 
culteurs cette rnesu:re saluta.ire, en lour permettant de 
se procurerà longs ternies des capitaux: pour dcs amJ­ 
liorations agricoles, a.u lieu qu'ilil ue peuvent omprunter 
aetuellemeut que pour troia mois ou six mois, par des 
effets de commerce. 
}!onsieur le présìdent du Conseil a exposé au Par1e­ 

ment les diverses eauses qui infiuent sur l'abondance ou 
la rareté des capita,ux dans des circonstances donnée~, 
il a développé les prineipaux éléments dont se compose 
le taux de l'intér~t, savoir l'offre et la demandei 18. ga­ 
rantie offerte, la faculté da ·remboursement dans un 
délai plus ou moins conrt ; i1 a démontré qu'il éta.it itn.· 
possible aux capit&listes de se concerter pour élever n.r· 
tificiellement le cours des intéréts. Il serait superfl.11 de 
reproduire des argnments aussi convaincants. J e me 
bornerai Q rappeler un seu] exemple, pa.rmi ceux qutil 
a cités à l'appui de ses argumenta. Supposons, dìt-ìl, 
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que des 11égociants du Pithnont vendent en Angleterre 
pou1· vingt millions de soic, et que des negoeiants de 
L~ndres vendent en Piémont pour vingt ·ruilHonS de 
fers, payés de part et d'autres au moycn de lettres de 
change à trois ou à six 1nois. Si la Danque de Londrea 
éli}ve le taux de son esco1npte au se1Jt pour cent, et qlie 
la. Banque de Turin escompl:.c au six, toutes ccs lettrea 
de changr;i vieti.dront s3 faire escompter à 'ruriu et le nU­ 
merairc sortirli. Jusqu'à l't\poque dos rontrées, il y 
aura une grande geint: pour lo commerce du PiUmont, et 
les prets cìvil.s seront arrétés d'une manière absolne ; 
maia si la Banque de Tu rin veut elevei· son escompte 
au mt!1ne niveau, l'équilibre ne sera. pas troublé. Or, si 
la Hanque de Turin élève son escon1pll', lcs autres cais. 
ses de crOdit, et le corumorce en géné1-al) ::o'ont obligés 
de sulvre une gradation analogue. 
La lai ne doit donc pas intervenir l)Onr entraver les 

opérations du commerce, en lui i1nposant des Itmites qui 
lui sont fnuestes. Quelqucs personnes objectent que, 
s'il est vrai que le co1u1uerce doit ét.re lais·::;é cntière- 

i ment libre quant à la stipula.tion dcs intL;i'tot'd, la loi ne 
peut se dispenser de 1nettre uu frein à l'avidité des pre· · 
teur:l ou leur imposant dcs limiles, lorsqn'ìl s'agit de 
préts ci vils, de prllts bypothécaires. ~Iais co système se­ 
rait le plus fata.I ù. l1agriculture, car il aura!t pour ré· 
!:\ultat d'augmenter la plaie do l'usure, ou de prive1· les 
agriculteurs des moyens d'emprunter. 

Depuis quelques années, 1a sociét.é e~:t. entrée dans 
une nou vello phase. On a créé une foule de valeurs in­ 
ùustrielles, de titres d'act.ions, de tih·es de reutes, sur 
les fonds publìcs, qui offreut un placc1nent productif 
aux: capitanx. Lu. deman1ie <les capitaux er,,t d'autnnt 
plus grande qu'on a plus de facilitB d'en tirer un bon 
part.i. Or, on ne peut contraindre un ci:l.pitaliste, qui 
pent placer solidement son argent en renle::> sur l'Etat 
au cinq et <lemi, en o1lligations de chemius de fer, ou 
cn actions sur les Bauquea, sur les exploitations de rui­ 
nes, ou sur tuute autre industrie au six ou au sept, à le 
prèter au cinq pour cent. avec hypothè(1uc, ou !>Ur shn­ 
ple billet. 
Le capitalis.te honnète, qui ne veut pa~ enfreindre la 

loi, rofuse de préter au cinq, et fa.i!. un autrc e1nploi da 
son argent. Q11'ar1ive-t .. il? L1e1nprunteur au cinq pour 
cent ne trouve pas de preteur. Il en trouverait au cinq 
et demi, au six, suivant le cours; mais la loi le ùtifehd. 
Il ne lui reste d'autre alternative, que de se priver du 
capital dont il a besoin, ou de se rendre complice d'un 
acte fra.uduleux pour élevvr le taux del'intérét, et alors 
le prèteur se fidt payer le risque de cette fraude ; en 
aorte que l'ernprunteur paio un intéret plus élevé,que 
s·il ellt été libre de contracter ouvertement, suiva.nt ses 
convenances. Tels sont, pour lui, les effets de la fa.usse 
protection ùe la loi. 

Que si la loi élovait pour les préts civils la faculté de 
stipuler le six, le sept, et m~1ne le dix pour cent, comme 
le propose le bur1 au centra], il serait extréroemcnt è. 
craindre qttè cette extréme limite ne tùt considi;;rée 
comme uno décla.ration que le législateur trouv~ juste, 
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raìsonnable, honnéte, 'ce tanx excrbitaut. Or 1 telle amélioré Ics conditions éccnomiquea de la Savoie, Ja- 
n'est pa.!i son intention. Il est done plus logique, plus mais les cuvriers n'ont été plus recberches, jamais Ics 
rationnel d'entrar franchement duna le système de Ii- agrioulteurs n'ont trouvé à placer plus facilement leurs 
berté. L'intervention du Gouvernement dana la pro- produite. Lea cbemins de fer Ieur appovteront de nou- 
duction et la distribution des riehesses n'est jamais sans I veaux bìenfaits : par la facilité des transports et des 
inconvénients. I communications, l'agricnlture suivra une voìe de pro- 
La liberté des intérets ne fera ni tout le bien, ni tout · grès; on sentirà toujoura plus le besoin d'augmenter la 

le mal qu'on s'ìmagiae. Celui qui n'offre paa des garan- I' production agricole; mais pour cela il faudra que l'agri- 
ties de solvabilité, celui qui est eonnu pour plaideur, culteur augmente son capita} de circulation, et }3 loi 
pour ìnexact dans I'accomphssement de ses obliga.tions, a.ctuelle a pour but de lui fcurnir les moyens d'em· 
paiera toujours un intéret plus élevé que le cours. Dans prunter avec plus de facilité età meilleur marché, que 
les temps de crise tìna.ncière, l'bomme l.ntelligent fel'a. par le systèn1e du taux legaL 
s~s calculs et restreind.ra ses opérations, à moins qu'il 
ne soit certain de pouvoir employer son capjtal d1une 
ma.nière plus pxoductive que l'intérét qu'on lui de· 
mande: si la den1aude est. exagérée, il refusera d1y sous­ 
crire. 
Le Gouvernement n'a pa.s la Ulission de diriger les in· 

dividus dans l'administration dc leurs affaires privées. 
Cbacun doìt peuser qu'i\ est ex:elusivement responsa.ble 
de ses actes. Sous quelque législa.tion qu'on se place, 
eeluì qui emprunte de l'argent pour le con.eon1mer iro~ 
productivement fin ira. par so ruiner. Il en sera de meme 
dc celui qui empn1nt0 p•JUr acbcter des t.erres qui lui ren­ 
dront le trois ou le rp1at.re pour cent et qui paiera. Pin­ 
t6rét au c.inq ou au !:!ÌX. lfais celui qui se procure des 
capita.ux doit fail'e se~ calcuJs et comparer l'intérét qutil 
s'engage à payer avec le produìt que l'emploi de ce ca.­ 
pita} doit lui rapportcr. 

Le proprititaire d'une ferme, le proprìétaire d'une 
maison a la liberté entière d'en <leu1ander le prix de lo· 
cation 11u'il lui plait de fixcr; mais s'il excède le cours 
des loyors, sa ferme re[:;te inculte, sa, malson reste vide 
et ne lui prc-lllit pl1Js rien. Le blé est bien plus néces­ 
saire qne l'argent; eelni qui a du blé à vendre pent bien 
en demander le prix qu'il veut; mais s'il excèdele c:ours, 
il ne trouve pas d'acheteurs. Il en sera <le meme ile la 
liberté des ca.pitaux. 
La morale, la jusH(:e, la raison, n'auront pas plus à 1 

souffrir de la libert.O des intéréts, que rìe Ja. liberté des 
terree, de la JibertJ deg ma.ison:'!, de la liberté des cé· 
réales. Ce n'cst tJas le Piémont qui fait le premier cettc 
expérience, elle a été faite da.ns d'autres pays et elle a 
produit de bons résultats. 
Je ne suis point étonné qu'on s'effrayo de cet.t.e me­ 

sure en Sa.voie; l'esprit public n'y était pas préparé. Ne 
s'est on pas etfrayé s.ussi, pour le méme mot.if, de la 1i­ 
berté des c.ért.iales ? On disait: la Franco défend la. so:r­ 
tie des grains: avec la. liberte, les blés de la Savoie iront 
en France et en Snis!)e, et la Savoie mauquera. de sub· 
sistances. L'expérience a pronvé le contrai re. ~falgré le 
deficit des céréales, elles n'ont pas atteint. un prix aussi 
élevé, que dans des a.nnées a.ra.nt lfl 1nDme i1é.ficit1 sous 
le régime dc la prol1ibition. 

Aujourd'hui, tout lo monde est, eonvaincu des bien­ 
faits. de cette mesure. On ne pcut méconna1tre que la 
diminution des droits de donane, la liberté1ies céréales, 
l'établìssement des Caisses de crédit n'aient bea.ucoup 

1 n t .. ' . , (_:; \::.) 

PROGETTO DI LEGGE PEJl lJN,t. STB-\.DA Jl'J::BBAT.& 

DAL VA.BO ALLA P4Bllll6NOJ..t. (CONFDIE IllODE­ 

NEOE.) 

1. .. BB•mENTB. Do la parola n.l ministro dei. lavori pub­ 
blici pnr la presentazione di un progetto di legge. 

PA.LEOl'A.PA, ministro dei lavori pubblici. Ho Ponore 
di presentare al Senato un progetto di legge già. adot­ 
tato dalla Camera d.ei deputati per la concessione della 
st.rada ferrata lungo il litorale ligure dal Varo a Parmi· 
.;noia. (Veài vol. Documenti, pag. 981.) 

PRESIDEXTE- Do atto al signor ministro dei lavori 
pubblici della presentazione dell'accennato progetto di 
legge, che sarà stampato e distribuito per la solita di­ 
sa.mVta- 

RJPBUA.. DELLA Dl8CVM•IOYJ!l DEI.LA LEGGE 

111-'LLA. T.&.88A. DEQL 'l?fTEBEllil81- 

.. RESIDENTE. \Ti sono ancora diversi senatori iscritti 
ed altri ehe hanno chiesto doPo la parola, ma essendo 
l'ora tarda credo clie quelli r-he hanno da parlare a lungo 
Vl)rranno riservare alla prossima sednta i loro discorsi. 
Chiederò intanto ai senatori Di Castagnetto e Audif- 
fredi, che hanno domandato la paroJn. per qualche spie­ 
gazione, se cre_dono di parlare ora. 

Dt cA11T..t.O.NE'tTo. Io non ho che poche parole a dire. 
À.r»IFFREDI. Io bramerei di rispondeJ.·e ora, di dare 

spiegazioni ... 
PRESIDENTE. Lo pregherei di non rientrare nella di· 

scussione. Se è assolutamente una. spiegazione che in­ 
tencle dare, le accordo la parola. 

..1.t.inIFFBEDI. 11 signor ministro, presidente del Con .. 
siglio, credeva forse dì trovare in me un oppositore si­ 
stematico aJla libertà. commercialo, a. molte libertà che 
furono iniziate da} (toverno. Egli si sovverrà che io il 
prjmo fui a proporle, nell'interesse dell'industria serica, 

1 che non si aveva nulla a temere dalla libera ìmporta­ 
<1ione dell~ sete dagli Stati esteri, perchè io ravvjsava 
che riel paes:o la. coltivazione delrindustria serica fosse 
abbastanza avanzata per non temere la concorrenza 
e~te1·a menomamenta. 
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Come pare, egli credeva che io fossi sistematico op­ 
positore alla libertà commerciale, io l'ammetto, ma in 
un limite più ristretto di quanto l'ammetta il presidente 
del Consiglio. Noi abbiamo l'esempio della Francia, di 
un paese di gran lunga più industriale di noi 1 che ci ha. 
preceduto nel progresso dell'industria, ove si esercita in 
scala larghissima.; noi vediamo ancora che in Francia 
si teme di allargare la libertà commerciale appunto per 
non pregiudicare veruna. industrla., ancora non ebbe­ 
stanza progredita. 
Era eguale la nostra posizione, allora si erano fatti 

sa.crifìzi grandissimi a promuovere fino ad un certo 
grado nella classe industriale e nella classe media. l'at­ 
tività del lavoro; per C'UÌ l'industria era iniziata; di 
quest'industria si è in parte arrestato il corso per la di· 
mìuuaìoue dei diritti di dogana. Ma da. questo sistema 
venire a. quello di cambiare Intieramente il sistema di 
imposte, io credo vi sia ancora una gran distanza; è 
nna falsa illusione quella di credere che il povero sia 
solamente aiutato dalla. diminuzione dei valori delle 
merci, è una falaa Illusione quella di alimentare sem­ 
plicemente il consumo, è più opportuno di attivare la. 
produzione. Quanto è difficile di far progredire l'indù­ 
stria, altrettanto ò comodo e facile d'attivare la consu­ 
mazione; non ci vuol merito a consumare, è cosa che fa­ 
cilmente si ottiene da -aè. Io credo che 111e questa. dircì­ 
nnzione non fosse stata accordata cosi repentina, ma 
più. graduata, molti degl'Industrialt che 11.i sono seorag­ 
gìti avrebbero continuato nelle loro industrie, ed il pro­ 
dotto della dogana sarebbe stato maggiore, percbè la 
consumazione è accresciuta, perchè la. produzione della 
terra. è aumentata ; ma. è dessa cresciuta per merito od 
attività del Ministero, che abbia fatto qualche cose a 
profitto dell'agricoltura t Esso ha fatto niente. 

PBFMIDENTE. Credo che il signor senatore si acco­ 
moderebbe meglio al desiderio del Senato se si restrin­ 
gesse più all'argomento ora in discussione. 

A-rDll''FBEDI. La. qneatìona si aggira. sull'interesse 
economico e credo non sarà perduto il frutto di queste 
poche parole che posso dire. 

È aumentato il v'alare delle derrate agricole; perciò 
è aumentata la ricchezza. della classe agiata in gene­ 
rale: era. perciò naturale che venisse un progresso agri­ 
colo, 1na questo non è stato attivato per nessuna prov­ 
videnza. ministeriale. Il signor ministro crede che il fis­ 
ssre il limite degli interessi debba condurci per conse­ 
guenza. logica a fissare il tasso dei salari; ma questa à 
una di quelle esagerazioni eost manifeste che credo non 
aver bisogno di confutarla. 
La tassazione dei sa.lari non è cosa possibile, essa di· 

pende dall'abilità personale, quest'abilità personale non 
è misurabile che dalla persona che la adopera. Dunque 
como mai si può trascendere e. questa esagerazione della 
limitazione dei salari? Essa. è stata. sicuramente una 
espressione lanciata per andare all'estremo della scala 
dell'opìiosizione. 

D ministro diceva poi che la rìsponsabilìts di questa 
legge cadeva intieramente sul Ministero. Io mi felici- 

terò che su migliore risponsabilltà essa cadesse che non 
su quella del Ministero. Il Ministero ha risponsabìlita 
di nom.è, e null'altro; esso fa. tlttto quello !:be vuole 
perché è quasi sicuro dell'adesione del Parlamento. (Sen­ 
saeione) 

La maggior parte delle misure prese, non sono sta.te 
acconsentite dal Parlamento, furono acconsentite dopo, 
ma deliberate prima dal Ministero. Furono forse appro .. 
vati dal Parlamento i trattati commerciali che sono 
stati fatti in precedenza per legare tutto il sistema eco­ 
nomico presente? Niente affatto. Sono sta.te fatte con 
sanzione del Parlamento altre modificazioni importa.n­ 
tissime? Per conseguenza io - conchiudo, che questa. rì­ 
aponsabilità ministeriale non esisto che di nome. 

Se una legge di risponsabilità ministeriale fosse pre .. 
eentata in Parlamento io la. crederei utilissùna per 
consolidare maggiormente quelle istituzioni che noi ab­ 
biamo. 

Il senatore Jacquemoud diceva che non si fanno ... 
PR&lllDENTE. Pregouaceameute l'onorevole senatore 

di osservare che se non è per un fa.~to personale, per ri .. 
sehiarare un suo detto, vi sarebbero altri senatori oho 
dovrebbero parlare . 

.&11DIFFBEDI. Bene, mi restringo ... cesso anche di 
parlare, pcicbe mi si nega. la libertà. di svolgere più 
largamente i miei pensieri. 

PBEU'DENTB. Prego l'onorevole senatore di non di .. 
nlen.tica.-re, nella vivacità. del.la diseuasione, ehe ha. ao. 
mandato la parola per la seconda volte, solo per dare 
una breve spiegazione, e che è onore del presidente il 
mantenere a tutti la libertà della. parola. 

Quindi, rinunziandola il senatore !.udiffredi, darò la. 
parola al senatore Di Castagnette, nello stesso limite 
però di qualche spiegazione. 

u1 c.t.sTA.UNE'l'rd'. L'onorevole Gioia ha. manifestato 
qualche sorpresa perchè l'ufficio centrale non si fosse 
fatto carico di esporre le ragioni per cui proponesse di 
abbandonare la. disposizione presa nella scorsa. Sessione · 
relativamente a.lla legge che viene ora riprodotta., e 
perchè non facesse risultaro dei motivi che }o avevano 
indotto a consentire a questo muta.men-::o. 

Come autore dell'emenda1uento che era stato am .. 
messo dal Senato, io ho avuto l'onore ieri di chiedere la. 
parola per stabilire il confronto tra il primo ed il se· 
condo progetto. 

Io, o signori, ho premesso che la mia convinzione era 
tutta per la libertà, e che-, se mi era indotto a proporre 
l'emendamento, lo r,veva fatto solamente allorquando 
il Senato ay-eva uel primo suo vot.o rigettato il principio 
di libertà assuluta. Esposi co1ne molti dei nostri colle­ 
ghi, i quali formaYano allora. la 1uaggiora.nza, fossero 
rimasti in sospeso, te1nendo le conseguenze che pote .. 
va.no risultare da li.nesta. legge, soprattutto perchè l'o­ 
pinione pubblica non ert\ ancora preparata. 
Ma, o signori, ho detto ad un tempo che il motivo 

principale che aveva mosso il Senato, cioè che l'opi­ 
nione pubblica- non era preparata, più non esìsteva al 
dì d'oggi, e che le circostanze: erano totalmente cam· 
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biate, locchè, se non iu modo espresse, risulta implici­ 
tamente dal sistema adottato dall'ufficio centrale. 
Il pcrchè io osservo all'onorevole Gioia. che, comun­ 

que l'ufficio centrale non abbia. creduto di analizzare 
questi motivi, la relazione dell'egregio senatore Defer­ 
rari è talmente chiara e precisa. che dimostra come 
l'ufficio abbandonò il sistema dell'anno scorso, sia per­ 
chè non ebbe il suffragio della. Camera elettiva, siii, 
perchè dopo due discussioni tanto solenni alla Camera 
dei deputati ed in Senato, gli parve che l'opinione pub­ 
blica fosse abbastanza prevenuta. E infatti noi sap­ 
piamo tutti che il paese sta in sospeso per questa legge, 
che qualche cosa. ci è da fare, e non è più possibile in 
questo momento differire ancora. O conviene proela­ 
mare assolutamente l'interesse legale dcl 5 e del 6 per 
cento, o conviene dare un provvedimento, e questo prov­ 
vedimento è, o d'innalzare il tasso dell'interesse, ovvero 
di pronunciarne l'assoluta. libertà. Qua·1to all'innaleare 
il tasso dell'Interesse ho dovuto persuadermi. tale es­ 
sere l'opinione del senatore Gioia, come anche l'opi­ 
nione del senatore Cataldi che ha parlato quest'oggi. 
Signori, a tale riguardo non posso che riferirmi alle 

osservazioni fatte sia ieri da. mc, sia, e molto più lumi­ 
nosamente, dal signor ministro delle finanze. Noi non 
vogliamo difendere l'usura, noi anzi vogliamo combat­ 
tere l'usura, e sosteuiatuc che il solo modo di combat­ 
terla sia. quello dell'assoluta. libertà. Quindi il sistema 
proposto dal senatore Giola e dal senatore Cataldi, a 
mio avviso, conferma il nostro stesso principio; imper­ 
nìocehè quale è il progetto che essi pongono in mezzo? 
11 progetto sarebbe di elevare o al sei o al sette o al­ 
l'otto per cento il tasso deli'interesso. 
Qual base, io domando, gli onorevoli nostri colleghi 

hanno per fissarle piuttosto al sei, al sette, all'otto per 
cento? Da ciò che risulta dai loro discorsi, la loro base 

· à il valore che può avere il danaro sulle piazze, perchè 
i fondi pubblici, perché i fondi delle azioni di strade 
ferrate, di altre società industriali possono più o meno 
pareggiarsi a questo tassa. Tale ò la bose che essi hanno 
'indicata. 
Dunque la base è il corso del danaro, e noi sosteniamo 

che non abbiamo altra base che questa, cioè di lasciare 
la libertà a che il danaro abbia il suo corso, e quando 
il danaro avrà preso un vero valore per il corso delle 
pìezze , credetelo che le contrattazioni saranno molto 
più libere: i proprietari potranno molto più facilmente 
trovare l'appoggio dei capitalìstì, ed io credo che ciò 
influirà utilissimamente sul prezzo delle terre, come 
influirà. anche perchè nou arrivino impreviste domande 
di restituzioni di capitali. Concorro poi anche in un ri­ 
flesso fatto dal senatore Gioia, il quale venne riprodotto 
dal senatore Cataldi, cioè che il temperamento proposto 
dalla maggioranza dell'ufficio centrale, non possa. rag­ 
giungere lo scopo che saviamente i miei colleghi si sono 
proposto ; ed è in questa parte che mi trovo dissen­ 
ziente dai medesimi : ma. su questo punto sarà il caso 
di ritornare quando si parlerà. dell'emendamento nella. 
diseusalone degli articoli. 

"f o 
):.t ttl 

Poicbè be la parola desidero di aggiungere una sem­ 
plice osservazione la quale ha. tratto alla discussione 
generale, 
Il senatore Cataldi ha parlato, come ne hanno par­ 

lato alcuni altri senatori, della legislazione fraincese, 
ed a tale riguardo mi occorre un riflesso. La prima le-­ 
gislazione francese aveva lasciato la libertà dcll'inte .. 
resse, e voi sapete in cho tempo e sotto quali auspizt 
dessa fu proclamata. Quindi emanò il decreto imperiale 
del 1807 che regge ancora attualmente la materia, e 
per cui l'interesse legale venne di nuovo ridotto al 5 
per cento. 
Molto si parlò e si dissertò sul benefizio di questa 

legge, e si volle alla medesima attribuire tutta la pro­ 
sperità che si disse ridonata alla Francia dopo quell'e­ 
poca. 
Signori, la Francia nel 1807 usciva da una tale ri­ 

voluzione che non è da stupire se, consolidandosi l'or­ 
dine di cose, se l'imperatore Napoleone essendo allora. 
investito di grande autorità, l'ordine si ristabilisse tanto 
per le circostanze di tempo, come per il bisogno univer­ 
saJe di quiete che sentiva la nazione. Quindi non è ma­ 
raviglia se forso i1 commercio rifioriva, se ii danaro che 
era stato sepolto di nuovo si riproduceva., ed io credo 
che non si possa dire in questa circostanza post 11-00-ergo 
propter hoc. 

Io credo ehe la tranquillità in un graude impero, come 
la Francia, il dt'siderio di riposo abbiano avuta molta 
parte in questo avvenimento. Ma debbo poi soggiungere 
che anche pQsteriormente a questa legge, nel 1836, se 
non erro, e;ià si sentiva I~ necessità di qualche nuovo 
provvedimento; e non è mara.viglia se in un paese va.. 
sto, come la Francia, le circostanze del 1807 non pos­ 
sano più calzare al 1836 ed al 1857, imperciocchè voi 
dovete riflettere ai cambiamenti che, massime in nia· 
teria di fondi pubblici, di Bmche, di speculazioni di 
ogni genere, dopo il progresso del vapore hanno dovuto 
prodursi tanto in Francia come in tutte le altre pa.rtì 
de.l mondo, e l'influenza che debbono,esercita.re; dimo­ 
doc.h~ mi pare un sogno il pensa.re che i motivi i quali 
banno potuto produrre la fissazione dell1interesae. al 5 
per cento nel 1807, possano ancora essere utili per l'èra. 
·in cui vivia.mo. 

Ma quando venne eccitata questa. dIBcussione la. prima 
volta sull'istanza del signor Lherbette appunto nel 1886, 
i] signor He1mequìn nel combattere que,ta proposta. b 
addotto per motivo che quando le circostanie fossero 
mutata, allora sicura1ucnte anche in Francia. si sarebbe 
acconsentito ad una modificazione; eceo le sue parole: 
, C'est sous l'empire de la. loi 1807 que nous vivons, 

et je comprendrais la propositiou si la nature des faits 
déclarait que la limite fdt devenue nn obslacle à la pros­ 
périté publique; mais quai? Les transactìons ont·elles 
dépassé la borne posée par la loi de 1807? La. question 
est là toute entière. C'est alars seulemont que tontes 
los eonsidérations d'économie politique développées par 
rauteur de la proposition prennent de rautorité; mais 
daus l'hvpothèse de la négative, et c'est de la negativo 
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aeulement qui se trouve établie, Iea grandes pensées 
d'économie pclitìque ne sont qu'un luxe sans utilite vé· 
ritable ... • 
Ritenete che allora l'interesse era caduto al 4 e al 

4 112 per cento, epperciò il signor Hennequiu diceva: ac­ 
cetterei la vostra proporzione se I'interesse non fosse ad 
un tasso inferiore al tasso fissato colla legge del 1807. 

Nel 1850 una proposizione consimile, in proposito del" 
diritto d'usura, venne riprodotta dalsignor Saiut-Prìest, 
ed ivi trovo accennata una circostanza che ò bene che il 
Senato conosca. 

c. Vous n'avez pas mème consulté les faits qui se pro· 
duisent en ce momen\ parrai tous les agents du crédìt 
eìvìl, les notaires; ils vous auraient dit en effet, que si 
les emprunts bypothécaires se renfermaìeet dans les li­ 
mìtee r'goureusea du taux, il n'y auraif plus aujourd'hui 
d'emprunt sérieux et e:ffectif: mais qu'au moyen de con­ 
ventions accesaoìres, de prélèvemcnts immédiats, on 
parvenaìt, tout en inscrivant dans le contrat que le taux 
officiel, à solliciter les eapitaux età les enchalner ancore 
à la propriété foncìère. • 
Ciò vi prova che in pratica la legge del 1807 non fu 

nemmeno eseguita effettivamente in Francia. Hanno 
trovato tutti i mezzi di frodarla, come la defraudano i 
nostri capitalisti che vogliono eccedere il tasso legale. 
Io credo che i motivi addotti dall'onorevole ministro 
delle finanze intorno alle tendenze attuali della Francia 
provano che anehe in quell'Impero si sente la necessità 
di una libertà. illimit•ta. 

L'onorevole ministro vi citò ieri il fatto dell'Austria, 
come il fotto della. Spagna, in cui esiste la libertà d'in- 

teressi. Io vi citerò ancora nuovamente il fatto dello 
Stato romano, e del regno di Napoli in cui si può dire 
che questa libertà. esiste veramente. A Napoli sono le 
varie Camere di commercio le quali debbono regolare il 
tasso dell'interesse annualmente; non lo fanno, e I'in­ 
teresse è libero e sì può dir liberalissimo. Intanto Jlli 
sono informato in questi ultimi giorni, e mi risulta che 
gl'iUteressi sono cola dal 4 al 4 112 per cento. 

A Roma poi si esige la formalità di un agente di cnm­ 
bio il ,,uale dichiari che quel tale individuo potrebbe 
impiegare i suoi fondi ad un tale interesse, e con ciò ~i 
ha piena libertà d'impiej!are i capitali a qualunque 
tasso; nè ho mai sentito dire che da ciò nascano degli 
ìnconvenìenti. 

Allo ~\a\o delle cose pertanto io mi confermo sempre 
più nell'opinione che la libertà sia il solo principio pos· 
sibHe percbè nè noi possiamo vincolare il capitale, ed il 
ca.pita.le rifugge dai vincoli; piuttosto si nasconde che 
soffrire violenza. Credo poi cbe la legge quale vi fu pro­ 
posta pos~ soddisfare intieramento ai bisogni del paese. 

PBEllIDENTE. Essendo l'ora avanzata, io scioglierò 
l'adunanza; m1J. prima pregherò il Senato di convenire 
lunedì ad un'ora, come era. st.a.to fissato anche per oggi. 
Se e.iò avrà luogo, il Senato potrà anche dar passo n"'­ 
gli uffizi alla no1nina della. Commissione come sì ò già 
deliberato per lo studio della legge riguardante il tras­ 
ferimento della. marina milita.re alla Spezia; mi pa.ra 
che non convenga più lasciare senza effetto questa deli- 
berazione. · 

Il Senato è convocato per lunedl al tocco. 
La seduta è levata alle ore 5 114. 


